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I~ MOVI.MENT.O NONVIOLENTO PER LA PACE è costituito da pacifisti integrali, che 
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lotta per la trasformaziOne della socteta secondo il metodo nonviolento. 
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NONVIOLENZA CONCRETA 
Nei due incontri estivi, dedicati alla 

religione e alla politica viste dalla pre­
messa della nonviolenza, si sono presen­
tate, tra l'altro, queste due posizioni: 

l. la nonviolenza è il vero «ecumeni­
smo» che agisce sulle religioni tradizio­
nali perché yi avvenga una prospettiva 
nuova, che metta al punto centrale la 
apertura a tutti gli esseri; 

2. la nonviolenza con la teoria delle 
due fasi del poter,e, - la prima fase di 
potere senza governo, la seconda fase di 
potere dal governo -, risolve il proble­
ma di preparare un « potere nuovo >>, ar­
ticolando una complessa attività che può 
cominciare senza aspettare «la conqui·· 
sta del potere >>, non considerando que­
sta come la prima necessità assoluta, e 
perciò giustificatrice di ogni mezzo: i 
mezzi riprendono il loro valore per sé 
stessi. 

A coloro che non guardano questa 
profonda sostanza sembra che i nonvio­
lenti dicano cose che rientrano in quelle 
che dicono gli altri, mentre la nonvio­
lenza è la piu radicale «contestazione>> 
che oggi ci sia riguardo al potere reli­
gioso e politico. Se l'apertura a tutti è 
preliminare e permanente, non ci sarà 
lavoro teologico, enunciazione di verità, 
autorità di testi, che non si subordinino 
alla nonviolenza, cioè al religioso oriz­
zonte di tutti fatto concretamente presen­
te nella scelta della nonviolenza, non per 
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preferenza verso una persona o un'altra, 
ma per amore di tutti. Si può arrivare 
perfino a sospendere, o mettere tra pa­
rentesl, la parola dei capi religiosi che 
inducano alla guerra (per la civiltà, per 
la patria, per gli altari e i focolari); si 
può arrivare anche a mettere in disparte 
concezioni di Dio che lo presentino da­
tore di dolore irrimediabile; il nonvio­
lento trarrà poi dalla nonviolenza stessa, 
come amore per l'infinito miglioramen­
to di ogni essere, una piu adeguata con­
cezione della« parola>> e di «Dio>>. Cioè 
la nonviolenza comincia oggi ad eserci­
tare, se messa avanti a tutto, un'influen­
za ecumenica sulle vecchie religioni, che 
andrà molto lontano nel produrre i suoi 
effetti. 

Questo è il tempo in cui piu della me­
tà del genere umano è presa principal­
mente da una finalità politica; ma se en­
tra nel gioco la nonviolenza, si crea 
il fatto nuovo. La finalità politica, come 
conquista ed esercizio del potere nei vec­
chi. modi che la storia mostra, e che sono 
stati usati dai risorgimenti nazionali 
dall'Ottocento ad oggi. e passati agli im­
peri di questi ultimi decenni, è messa in 
discussione dalla nonviolenza, che tende 
ad esercitare già una forma di potere in-. 
dipendente dal governo. Il nonviolento 
che fosse rimasto imbarazzato davanti. 
al politico violento ed efficiente, non si 
era reso ben conto di questa forma. li­
bera e possibile, di potere di tutti. Il 
punto sta qui: lavorare per la nonvio­
lenza è già un fine, ha già una sua sod­
disfazione per suo conto, non è sempli­
cemente un mezzo per ottenere« altro>>. 
Finché non si sente questo, si è sotto la 
influenza del vecchio potere. Riuscire a 
far operare un centro per la nonviolen­
za. è stabilire una contrapposizione as- . 
soluta: se non si ha il potere governati­
vo, si ha la nonviolenza dal basso. che 
è già capace di costituire un'articolazio­
ne incessante di iniziative premurose, 
affettuose e incisive, confortandosi nel 
sentire la «festa>> che vive elevatamen­
te l'orizzonte di tutti. 

- - ----------

Importante è la conferma che chi la­
vora per la nonviolenza ha sempre e tan­
to da fare. Sarebbe un errore che i non­
violenti prendessero per assoluti gli 
schemi con i quali opera la politica. 
Cambiare la realtà, la società, è giusto; 
ma per chi? per coloro che sono già nel­
la realtà e nella società . Dice il filosofo 
Adorno: « Chi ama l'uomo cosi come è, 
odia l'uomo come dovrebbe essere>>. Ma 
la frase va intesa bene II nonviolento 
ama tanto l'uomo, che inizialmente ve­
de come è, da aprirsi al suo meglio·, che 
non si vede o sarà e si svilupperà. Que­
sta assunzione amorevole è un necessa­
rio punto di partenza. La tramutazione 
dell'uomo è per l'uomo che noi già a­
miamo. Lo storicismo, non vedendo che 
atti dello Spirito, ha fatto perdere il sen­
so della «continuità>> dell'individuo. 
Perciò una bellissima riforma non ci au­
torizza a sopprimere gli uomini sbaglia­
ti di ora: il nonviolento li ama, e si ac­
compagna a loro per aprirsi al meglio. 

Sarebbe un errore vedere una distin­
zione tra privato e pubblico nel lavoro 
nonviolento, come se la cura amorevole 
dei singoli fosse cosa privata. Essa, se 
non è legata a scelte per simpatia o per 
~nteresse ed è potenzialmente per tutti, 
e cosa pubblica per eccellenza. Direi che 
anche la gentilezza, forma costante del 
nonviolento, è attività pubblica, e cosi 
la lealtà, la compagnia alle persone li­

:mitate. L'uomo è cittadino, è lavoratore, 
· ma~ anche altro, e anche su questo« al­

tro>> la nonviolenza porta sviluppi. pro­
spettive, invenzioni. 

Perciò l'idea della rivoluzione, presso 
i nonviolenti, non viene innestata a zero. 
Abbiamo mostrato piu volte che per noi 
la nonviolenza è intrinsecamente con­
giunta con la rivoluzione della democra­
zia diretta; ma bisogna anche dire, per 
evitare equivoci, che il piano della ri­
voluzione e i suoi tenaci interventi tro­
vano e devono trovare già in noi, un 
denso spessore di interesse . e di attua­
zione quotidiana della nonviolenza. Ciò 
significa che ci vuole una lun.ga «ma­
turazione >>, che poi si renda evidente. 
Non si può essere cripto-nonviolenti. 
Ma non si può nemmeno giocare con la 
nonviolenza, farci un flirt e via." Questo 
è ben chiaro. 

- --- -~~---
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PERUGIA _''_N_o_n_v_i_o_le_n_z_a_e_poli ti ca" 7-9 settembre 1968 

A Perugia, dal 7 al 9 settembre 1968, si 
è svolto il convegno << Nonviolenza e poli­
tica » promosso dal Movimento nonviolento 
per la pace, con la partecipazione di una 
cinquantina di aderenti e simpatizzanti delle 
seguenti province: Torino, Milano, Bresc!a, 
Firenze, Pisa, Livorno, Ravenna, Perug1a, 
Terni, Roma, Aquila, Potenza_ La ragione 
del convegno era di determinare, nei ter_ 
mini piu espliciti e chiari possibili, il ca­
rattere rivoluzionario della nonviolenza, che 
fugasse per sempre l'idea che essa serva a 
salvare posizioni ingiuste, oppressive, sfrut­
tatrici. Nella discussione, quindi, ci si è pro­
posti di esaminare come la nonviolenza rea­
lizza la sua contestazione alla società aL 
tuale, e gli strumenti di azione validi a co­
stituire punti di diffusione di interventi ef­
ficienti. 

LA NONVIOLENZA SI ATTUA NON PER 
VIA DIALETTICA, MA PER CRESCITA 
E AGGIUNTA CONTINUA 

La prima parte dell'incontro è stata de­
dicata ad una esposizione delle premesse 
sulla nonviolenza, secondo le ragioni e il 
modo di veder).a dei singoli partecipanti. 
Da questo esame è emerso che 1 punti d1 
partenza individuali alla nonviolenza sono 
i piu vari, razionali, umanitari, religiosi, po­
litici, pur tutti confluenti nella esigenza co­
mune, di orizzonte universalistico, a rea­
lizzare una vita piu giusta, piu libera, 
piu amorevole e creativa per tutti gli es­
seri umani. Queste diverse motivazioni si 
sono inoltre polarizzate secondo due accen­
tuazioni: l'una che della non violenza guar­
dava piu al momento individuale, come 
frutto di crescita personale, l'altra piu pog­
giante sul suo valore collettivo, socia~e .. Si 
è tuttavia chiarito come i due momenti sia­
no strettamente interrelati, aderenti l'uno 
all'altro in un rapporto di influenza reci­
proca. E' stato fatto al riguardo l'esempio 
della dinamica nella comunità familiare: 
nelle famiglie dove il rapporto affettivo ge­
nitori-figli (momento personale) è soddi­
sfacente, si ha insieme una maggiore par­
tecipazione alle decisioni comuni (momen­
to sociale); i due aspetti, dell'affettività (a­
more individuale) e della ragionevolezza 
(comunicazione sociale) trovano unione 
nell'atteggiamento aperto della nonviolenza. 

Un altro aspetto che è stato chiarito circa 
la dinamica nonviolenta, riguarda la sua 
peculiarità rispetto al modo attuale di con­
cepire lo sviluppo storico, visto secondo la 
concezione dialettica del processo per ter­
mini antitetici: necessità-libertà, autoritari­
smo-autonomia, violenza-nonviolenza. In 
tante posizioni filosofiche e storiche (il _ro-: 
mano <<si vis pacem para bellum », e po1 
Hegel, Marx, Gentile) si è pensato che quei 
terP'lini opposti possano stare in un rappor­
to di sviluppo dialettico (si dice ad esem­
pio: potremo essere nonviolenti ~olo dopo 
la rivoluzione violenta e non pnma). Ma 
finora questa mediazione dialettica, nel sen_ 
so cioè della <<conversione» del termine ne­
gativo in quello positivo, non si è mai rea­
lizzata, né nel campo politico né in quello 
pedagogico. Se nei mezzi adottati per la tra­
sformazione della società si esce dalla non­
violenza noi dividiamo i mezzi dal fine, in­
troduciamo fra i due termini una frattura 
insanabile; quei mezzi non potranno condur­
ci al fine sperato perché già praticamente 
lo negano, Quindi anche se apparentemen-: 
te i fini della rivoluzioBe violenta e quell1 
della rivoluzione nonviolenta sembrano nei 
proposi ti coincidere, essi non po:'sono mai 
identificarsi nella pratica. La nov1ta e la nvo­
luzionaria portata del messaggio nonviolen­
to stanno nel fatto che esso SUJ;>era tale e_ 
quivoco cruciale del possibile passaggio dia­
lettico vi·olenza-liberazione: anziché dialet­
tico, il modo di operare della nonviolenza 
è per aggiunta contjnua, di valore che cre­
sce su valore_ 
LE DUE FASI DEL POTERE 
NONVIOLENTO 

Oltre che· nei riguardi della funzionalità 
del metodo, il divario si coglie anche per 

un altro aspetto, parimenti essenziale. La 
cosa importante della nonviolenza è che es­
sa non sta solo alla fine del processo rivo­
luzionario, ma per tutto il cammino che por­
ta al piu dispiegato assetto nonviolento. In 
un riferimento alle lotte attuali, è parso di 
poter esemplificare questo punto nell'esame 
della situazione del movimento studentesco 
e giovanile in genere, in cui si distinguono 
due orientamenti fondamentali: uno, ever­
sore, in vista di valori da realizzare con 
qualunque mezzo, l 'altro che diremo esi­
stenziale, e che già nella contestazione rea­
lizza i valori affermati nella contestazione 
stessa. Quest'ultimo orientamento, nel guar­
dare alla società futura. tende ad attuare 
già nel presente le condizioni di una situa­
zione liberata; rivoluzione quindi non per 
le generazioni successive, ma come antici­
pazione attuata della società futura, senza 
distruzione né violenza. 

E' stato sollevato a questo punto il que­
sito se la prospettiva di sviluppo teorizza­
ta dalla nonviolenza - la libertà attraverso 
la libertà, l'autonomia per mezzo dell'auto­
nomia, ecc. - non sia un modello valido 
per la società borghese, che ha già assicu­
rato un minimo di autosufficienza, ma non 
confacente alle masse in genere, particolar­
mente dei paesi del Terzo mondo. Non di­
sponendo di alcun margine di autonomia, 
esse non hanno una base di partenza su cui 
poggiare1 il proprio sviluppo; prive come 
sono della possibilità minima di dialogare 
e di decidere, debbono prima crearsi le con_ 
dizioni della comunicazione e dell'azione; 
non possono permettersi il lusso del di­
scorso dell'<< anticipazione nonviolenta del 
futuro>>, mancando addirittura di prospet­
tive di futuro. Talché il momento della rea­
zione aggressiva a questo stato di assoluta 
impotenza potrebbe rappresentare il primo 
canale e strumento di identificazione e di 
comunicazione delle masse esautorate. 

In risposta a questa diversa considera­
zione si è accennato, tra altri esempi, al da­
to storico dell'esperienza indiana che ha 
mostrato enormi masse sottosviluppate a­
gire potentemente ed efficacemente con lo 
strumento del metodo nonviolento; e si è 
ricordata, sul piano culturale, l'indicazione 
data da Marx, che pur nella condizione di 
estrema oppressione degli operai dell'Otto­
cento, individuava nelle mere occasioni del 
loro incontro quotidiano: lo stare insieme 
nell'atelier, il mangiare il bere il fumare 
insieme, un primo fondamentale strumento 
di comunicazione, l'occasione per sentirsi 
uniti e celebrare insieme fin da ora la co­
mune società liberata. Sicché è sembrato 
di poter sostenere che la prassi nonviolen­
ta sia ipotizzabile come sempre possibile, 
esperibile dappertutto e in ogni circostan­
za; e mentre al contrario potrebbe risultare 
che la proposta violenta sia essa astratta e 
inattuale, perché difficile e complessa da 
realizzare, la nonviolenza può costituire 
l'estrema attività per chi è inerme, l'ultima 
trincea che rimane per evitare la dispera­
zione e da cui partire per la lotta su largo 
fronte. 

Su questo aspetto comunque, come sullo 
altro, ad esso collegato, del limite della non­
violenza a condurre, in situazioni di parti­
colare oppressione, una spiegata e decisiva 
lotta rivoluzionaria, non ci si è soffermati 
nella discussione, poiché il convegno si era 
dato il proposito di condurre il discorso 
sulla base dell'assunto del pacifismo inte­
grale, senza cioè mettere in discussione il 
principio della scelta nonviolenta. 

I CARATTERI MINIMI DISTINTIVI 
DELL'IMPEGNO NONVIOLENTO 

Si è quindi passati a considerare quali 
possano essere i caratteri minimi distintivi 
delle forze nonviolente, atti a garantire la 
specificità dell'orientamento nonviolento ri­
spetto ad altre proposte pur rivoluzionane 
ma non escludenti la violenza_ Queste con­
dizioni minime sono apparse essere il ri­
fiuto assoluto -dell'offesa grave, fisica e mo­
rale, nei riguardi .dell'avversario: rifiuto 

cioè dell'uccisione, tortura, terrorismo e le­
sioni fisiche, della menzogna, dell'impedi­
mento della libertà di informazione e 
di espressione delle proprie idee, di condi­
zioni disumane di sussistenza, salute. istnL 
zione. 

La definizione di tali caratteri minimi, 
oltre che all'evidenziazione rispetto alle al­
tre forze rivoluzionarie, deve anche servire 
a determinare il quadro sociale in cui opera 
la nonviolenza, che è quello della costru­
zione di un metodo collettivo di lotta civile, 
politica, nazionale e internazionale; sottra­
endo quindi il discorso sulla nonviolenza 
all'àmbito meramente individuale in cui si 
tende a irretirla, con la casistica angusta 
dello schiaffo da rendere, del bambino da 
difendere ecc., questioni certamente serie 
ma non esaurienti tutto il campo teorico­
pratico della nonviolenza, impegnata invece 
eminentemente (questa la grande sua fun­
zione attuale) a dare una risposta alle dram­
matiche questioni dei grandi conflitti d i 
gruppo, in primo luogo quella della gran­
de violenza istituzionalizzata, programmata 
e comandata. 

Un'altra importantissima funzione della 
specificazione dei requisiti minimi costitu­
tivi dell 'impegno nonviolento è quella di 
favorire una partecipazione piu larga nel 
campo di lavoro nonviolento. Tantissimi, 
pur consonanti con l'idea nonviolenta. si 
sentono tuttora esclusi da un lavoro prati_ 
co per la supposizione di dover assumere 
di colpo tutte le implicazioni massime ipo­
tizzabili nel principio nonviolento, un mas­
simo a cui non ci si sente preparati o al 
quale non si ritiene di poter aderire (ad 
esempio l'estensione del rispetto della vita 
al mondo animale, tutta la casistica sud­
detta che arriva a considerare ogni forma 
di pressione - la dimostrazione pubblica, 
lo sciopero ecc. - o addirittura di espres­
sione - la propaganda, la parola - dei 
modi di violenza; ecc.). Con riguardo quin_ 
di delle limitanti condizioni di fatto del 
grado presente di sviluppo, individuale · e 
sociale, la caratterizzazione della prassi 
nonviolenta secondo le sue condizioni mini­
me e irrinunciabili, deve valere a costitui­
re la base di partenza, attingibile fin da 
ora ad un gran numero di persone, da cui 
muovere per procedere nelle ulteriori ac­
quisizioni massime della nonviolenza. 

LA COLLOCAZIONE POLITICA DELLA 
NONVIOLENZA 

Esaurita la prima parte di discussione 
sulle premesse della ;nonviolenza, il conve­
gno è passato ad esaminare il problema clel­
l'àmbito in cui devono operare, al livello 
politico, le forze nonviolente. Poiché si trat_ 
ta per esse di prender parte ad una situa­
zione di conflitto, la prima scelta da fare 
è quella da che parte stare. E' stat'o cosi 
detto che essa è una scelta di classe: intesa 

· questa non nel senso tradizionale del pro­
letariato, ma estesa a quella piu generale 
degli oppressi -poiché la rivoluzione guar­
da ad un nuovo tipo di civiltà, aperta a 
tutti e. non solo ad una diversa distribu­
zione del reddito e del potere. 

La strategia della nonviolenza si incentra 
nel concetto della << rivoluzione permanen­
te» Essa contiene due fondamentali crite­
ri. Ìl primo è che non basta l'acquisizione 
del potere massimo di governo per impri­
mere alla rivoluzione un carattere liberato: 
occorre, per determinare la novità sostan­
ziale del cambiamento rivoluzionario, che 
il nuovo potere sia esercitato non tanto da 
uomini nuovi, quanto in modo nuovo; ecco 
quindi il permanente intervento nonviolen­
to ad aprire continuamente il potere rivo­
luzionario che tende a chiudersi. L'altro 
criterio è quello per cui il potere delle for­
ze rivoluzionarie non è soltanto da atten­
dersi al momento della presa di possesso 
delle leve massime dello Stato; ma che nel 
corso stesso del processo rivoluzionario ogni 
parziale conquista - di esautoramento del 
potere dominante, di attuazione di struttu-
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re nuove - è già in sé una acquisizione 
in atto del « potere nuovo ». 

Ci si è riferiti al riguardo alla situazio­
ne del movimento studentesco. C'è da un 
lato un criterio di lotta che vorrebbe uti­
lizzare la scuola in modo soltanto strumen­
tale, come momento di provocazione e di 
distruzione del sistema, per trasformare la 
società intesa come qualcosa che sta fuori 
dalla scuola stessa. Vi sta di contro il cri_ 
terio nonviolento, di appropriarsi della 
struttura scolastica puntando al suo miglio­
re funzionam,ento, intanto come campo di 
sperimentazione e di acquisizione di forme 
piu avanzate di democrazia. Poiché inoltre 
la scuola è parte viva della società, la sua 
trasformazione è già anche trasformazione 
della società. Operando una rottura all'in­
terno della scuola, si determina al contem­
po una rottura della condizione attuale deL 
la vita sociale; da qui può prendere avvio 
l'estensione del metodo su piu larga scala, 
negli altri settori - di fabbrica, di e'nti sta­
tali, ecc. - in cui si articola l'intera so­
cietà. 

I punti di applicazione della rivolùzione 
nonviolenta si orientano secondo tre gran­
di direttrici. La prima è la lotta integrale 
alla guerra, che di fronte alle masse è sem­
pre ingiusta e immorale, ed è il massimo 
punto di confluenza delle diverse violenze. 
La seconda è il rinnovamento e lo svilup­
po della vita associativa, sindacale, politi­
ca, culturale, ricreativa: l'associazione è un 
fatto di libertà e di progresso civile, ed è 
la forza più grande che il cittadino può 
lanciare contro l'oppressione della società 
dei consumi che invece tende all'isolazioni­
smo, e contro quella della società totalita­
ria che tende alla massificazione coatta. La 
terza direttrice consiste nella moltiplicazio_ 
ne delle iniziative di partecipazione popo­
lare: consigli di quartiere, di fabbrica. di 
parrocchia, consulte e assemblee decentrate 
dialoganti e deliberanti, estensione massi­
ma della libertà di informazione, di critica, 
di controllo dal basso: sono forme che ser­
vono in prima istanza ad allargare la sfera 
di contatto e di presa dei cittadini con le 
istituzioni amministrative e politico-sociali, 
poi come strumènto di addestramento allo 
autogoverno, e come stabilimento di auto­
nome forme di potere e di democrazia di­
retta. 

Punti di partenza per questa articolazio­
ne possono essere, quali forme originali del­
la nonviolenza, il « centro per la nonviolen­
za », punto individuato di iniziative. di pro_ 
poste, di ricerche c di studi, di addestra­
mento alle tecniche del metodo nonviolento: 
e la comunità nonviolenta, di individui <! 

famiglie, di servizio reciproco e di impegno 
costante verso la comunità esterna. 

Gli strumenti di lotta nonviolenta sono 
la persuasione, la propaganda, la protesta, 
la non collaborazione, il boicottaggio, la di­
sobbedienza civile, la formazione di organi 
di governo parallelo. Inoltre la nonviolenza 
realizza la sua opposizione all'attuale so­
cietà, al livello ideologico, contestandone i 
basilari valori; ad esempio: rifiuto della so­
cietà della competizione per affermare la 
società della cooperazione; rifiuto del con­
cetto della proprietà privata per affermare 
una concezione della proprietà come dispo­
nibilità; rifiuto dell'imperialismo del dena­
ro per affermare che la dignità dell'uomo 
non deriva da quanto possiede ma dalla mi­
sura in cui egli è al servizio della soctetà. 

LE INIZIATIVE IN CORSO 
E' seguita a questo punto una esposizione 

delle attività dei partecipanti al convegno, 
che servisse ad orientare in concreto sulle 
piu larghe iniziative eventuali da intrapren_ 
dere in rapporto con le possibilità effettive 
delle forze confluenti nel Movimento. 

Rocco Pompeo di Livorno. - Vivo in un 
quartiere di sottoproletariato a Livorno. 
Quando vi arrivai non c'era niente di strut­
turato, adesso siamo sedici o diciassette a 
lavorarci; viviamo una situazione nonvio­
lenta, benché due soltanto di noi siano del 
Movimento nonviolento; ma tutti parteci­
piamo di tale situazione perché è l'ambien_ 
te stesso che lo ha reso necessario. Abbia­
mo cominciato a dare al quartiere una pri­
ma struttura fondamentale, di carattere 
nonviolento: la scuola aperta. Per prima co­
sa abbiamo impiantato una Casa dello stu­
dente universitario, aperta a giovani di di-

verse parti d 'Italia che non avrebbero po­
tuto altrimenti svolgere i propri studi, e 
che al contempo, con la loro p resenza e il 
loro impegno qualificato al livello di edu­
cazione popolare, sapessero esprimere il ve­
ro messaggio della cultura, che è un bene pa- . 
cifico per tutti. La Casa dello studente è 
pertanto impegnata in attività di doposcuo­
la, consistente in due parti, l'una di servizio 
scolastico per garantire a tutti il pieno a­
dempimento dell'istruzione obbligatoria, la 
altra con funzione essenzialmente contesta­
tiva , attraverso attività nuove, ricerche di 
gruppo, indagini nel quartiere sul proble­
ma degli operai, dei disoccupati, degli emi_ 
granti, ecc. Accanto al doposcuola vi è la 
scuola materna, quella media, e anche la 
scuola per adulti Svolgiamo inoltre attivi­
tà esterne, per la costituzione di consulte 
popolari, di consigli di fabbrica, dibattiti. 

Questa è tutta una azione nonviolenta. Il 
problema è che la gente capisca che la non­
violenza gli appartiene. Nella mia esperien­
za personale ho trovato che dobbiamo far 
sentire alle masse il problema della non­
violenza come problema loro. Perché il mo­
dello rivoluzionario nonviolento sia credi­
bile alle masse, noi dobbiamo essere pre­
senti in ogni momento di lotta che ci tro­
viamo a vivere nella nostra società: l'im­
portante è essere dalla parte degli oppressi. 

Mario Pizzo la, Sulmona (Aquila). - Vi­
viamo in un paese abruzzese dove il pro­
blema economico è molto sentito: non ci 
sono industrie, l'emigrazione è crescente, la 
agricoltura antiquata . Accanto al lavoro 
specifico per la pace, con manifestazioni, vo­
lantini, dibattiti, ecc., il nostro Gruppo di 
azione pacifista si è occupato di problemi 
locali, ed es. promovendo una agitazione 
per ottenere la trasformazione di un ex-poL 
verificio da zona militare in area industria­
le. Stiamo sviluppando contatti organici con 
gruppi sociali della città, studenti, operai, 
contadini, artigiani. La collaborazione di­
retta con gli operai, dopo alcuni nostri in­
terventi di volantinaggio, si è avviata su 
iniziativa loro: a giugno in una impresa so_ 
no stati licenziati, in evasione al contratto 
di lavoro, alcuni operai, ed essi si sono ri­
volti a noi per fare qualcosa (e non si sono 
rivolti al sindacato, per sfiducia) . Il rap­
porto con i contadini è piu difficile, perché 
sono attaccati in modo chiuso alla terra e 
alla propria situazione, nonostante condi­
zioni di lavoro subnormali. Non accettano 
nessun discorso nuovo, per cui bisogna co­
minciare proprio da elementi minimi. 

Il nostro gruppo ha anche avviato un 
club, dove proiettiamo dei film che portino 
la gente a sentire di piu i problemi sociali. 

Troviamo che con il nostro discorso chia­
ro ed aperto, fuori degli schemi rigidi scon­
tati e burocratizzati, e con la nostra azione 
pulita e disinteressata, ci stiamo costituen­
do nella nostra città come una vera e pro­
pria forza politica cui si comincia a guar­
dare e a far ricorso accanto a quella tradi­
zionale dei partiti e sindacati verso i quali 
diminuisce sempre più la fiducia. 

Vincenzo Rizzitiello, Melfi (Potenza). -
Ho iniziato a lavorare col metodo nonvio­
lento solo dal l o luglio di quest'anno. 

l) Siccome sono maestro, ho cominciato 
dal campo mio dando lezioni gratuite a ra­
gazzi rimandati dalla scuola dell'obbligo: 
14/15 ore di lavoro al giorn0, da solo, per 
40/50 ragazzi di scuola elementare e media. 
Poi alcuni giovani (fino a ventuno) sono 
venuti a darmi t.ma mano. Dato il numero 
crescente di alunni e insegnanti, avevamo 
bisogno di locali adeguati (le lezioni si te­
nevano in casa mia). Le gerarchie scola­
stiche, fino al provveditore, ci hanno boi­
cottato, e ci hanno negato di usare le aule. 
Siamo allora andati al Comune, e do­
po aver minacciato di manifestare in 
piazza, di bloccare il traffico ecc., hanno 
riunito la Giunta e ci hanno dato cinque 
stanze vuote; abbiamo poi fatto il giro dei 
bar, delle chiese e di privati, e un po' con 
le buone un po' con la forza ci siamo rifor_ 
niti di tavoli e sedie. I ragazzi preparati so­
no stati oltre cento della scuola media e 
quaranta delle lementari. Risultati: I media, 
2 bocciati su 33; II media, 3 bocciati su 
29; III media, 5 bocciati su 29. Per le ele_ 
mentari non ho potuto fare statistiche, cosi 
pure per una ventina di ragazzi delle scuo­
le superiori: in generale però quasi tutti 
promossi. Abbiamo anche affisso un mani-
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festo sull'opera che stavamo svolgendo, 
perché si sapesse che davamo quelle lezio­
ni gratuite non soltanto per motivi umani­
tari, ma anche politici e di protesta contro 
l'attuale assetto scolastico, a partire dalla 
scuola dell'obbligo che dovrebbe assicurare 
di fatto a tutti un diploma di istruzione me­
dia, mentre invece tanti ragazzi completano 
i 14 anni senza neppure aver superato 
l:J 5a elementare. 

2) Alcune mamme del mio quartiere mi 
hanno pregato di aiutarle ad ottenere l'a­
silo che attendono da anni. Ho fatto il giro 
di tutte le case: petizione con firme al sin­
daco. Le famiglie sono preparaté, se non vi 
sarà un impegno sicuro del Comune. a pas­
sare all 'azione diretta cominciando a ma­
nifestare dentro i locali del Comune stesso. 

3) Anche per un doposcuola regolqre è 
stata gia inviata una petizione con firme, 
in triplice copia: 91 provveditore agli studi, 
al patronato scolastico, al sindaco. Le pri­
me reazioni verbali: il direttore della scuo­
la elementare, «Vedremo, comunque non 
penso possibile subito»; il presidente del 
patronato, «Sono di nuova nomina, farò di 
tutto; parla però con la signorina X che in 
pratica manovra tutto ... ». La cosa si prò­
spetta difficile, ma non impossibile: i geni_ 
tori sono tutti con me 

4) Raccolta di fondi per il Biafra. Un 
primo manifesto murale, letto però dai po­
chi piazzaioli. Idea improvvisa: giro con al­
toparlanti, trenta collaboratori divisi in cin­
que gruppi, con tre macchine; cosi anche i 
vicoli sono stati informati. Soldi, vestiti, fa­
rina, pasta, zucchero ... : finora lire 250.000 
(dobbiamo ancora vendere 100 kg. di pasta 
ed i vestiti). Pochi soldi perché i ricchi non 
danno. I fondi saranno devoluti tramite la 
C.R.I. 

5) Nei locali del Comune utilizzati per 
le lezioni ai rimandati, fino allora lasciati 
vuoti e abbandonati, è stato già ufficialmen_ 
te deciso di attivare una biblioteca pubbli­
ca: sceglieremo noi i libri, e cercheremo di 
avere l'aiuto di un perito agrario per dedi­
care una parte della biblioteca ai contadini, 
che hanno una cultura agricola molto ar­
retrata. 

6) Attività per la pace. Sono stato rifor­
mato per il servizio militare di leva, ma c'è 
nel mio foglio di congedo una formula che 
press'a poco dice « rivedibile, al servizio 
della patria» Informerò l'autorità militare 
che per le mie convinzioni non sono dispo­
nibile al servizio della patria con le armi, 
e che quindi mi tolgano dall'esercito come 
obbiettare di coscienza. Inoltre ho intenzio­
ne di .non pagare piu la parte di tasse cor­
rispondente alla percentuale che va al bi­
lancio militare. 

Carlo Mareg-a, Roma. - Partecipo al Grup_ 
po di azione nonviolenta, che collabora con 
la sezione romana del Movimento della Ri­
conciliazione. Abbiamo effettuato nei mesi 
scorsi, di domenica, una serie di manifesta_ 
zioni pubbliche in diversi luoghi della cit­
tà; iniziavamo stando seduti in cerchio a 
terra, con cartelli e cantando inni pacifisti 
accompagnati da chitarre, quindi leggevamo 
testi sulla pace da cui presto si avvia.va la 
discussione con la gente radunata. Nel cam­
po del lavoro, ci stiamo attualmente inte­
ressando alla lotta della fabbrica romana 
Pischiutta, dove la settantina di operai di­
pendenti sta effettuanto l'occupazione da di­
verse settimane contro la decisione di chiu­
dere la fabbrica: prendiamo parte alle as­
semblee interne degli occupanti, diffondia­
mo volantini e partecipiamo a manifestazio­
ni pubbliche di solidarietà, raccogliamo fon­
di per le famiglie degli operai. 

Gruppo sperimentale di azione nonvio­
lenta. Torino. - Sono state effettuate ma­
nifestazioni per la pace, in particolare per 
l 'abbiezione di coscienza che si continuerà 
a seguire intervenendo specialmente sui 
processi di obbiettori che si tengono fre­
quentemente al Tribunale militare di To­
rino. Sul piano sociale, è prevista la costi­
tuzione clli un doposcuola-controscuo,la in 
un quartiere di sottoproletariato. Il Gruppo 
si è anche impegnato a fare apportare al 
periodico del Movimento, Azione nonviolen­
ta, un deciso miglioramento e potenziamen­
to riguardo al contenuto, la veste tipografi­
ca, la piu costante periodicità, e quindi la 
sua diffusione: «Azione nonviolenta può a­
spirare a traguardi piu ambiziosi di quelli 
rappresentati attualmente da poche centi-

.. ' 
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naia di abbonati o dalle due o tre migliaia 
di copie stampate». . 

Il pericolo maggiore di Azione nonviolen­
ta è quello di rimanere un giornale per ini­
ziati, in cui la limitatezza dei temi e Il «seL 
tarismo » dell'impostazione possono essere 
facilmente fraintesi nel senso di una chiu­
sura che non può trovar posto nella conce­
zione nonviolenta. 

Occorre, quanto al contenuto, estendere i 
temi trattati. Per quelli specifici della non­
violenza, i temi finora piu ricorrenti sono 
stati l'abbiezione di coscienza al servizio 
militare e l'antimilitarismo in genere; sono 
aspetti importanti, ma non esaurienti la 
nonviolenza, e quindi bisogna aggiungere a 
quei temi_ le . altre profonde istanze di essa, 
ad esempio quella della democrazia diretta; 
inoltre va arricchita la trattazione della 
proqlematica teorica e dell'analisi storica 
della nonviolenza, e svolte in.terpretazicni, 
alla luce della visione nonviolenta della 
storia, dei fatti politici e dei mutamenti so_ 
ciali nazionali e internazionali. Il giornale 
deve anche aprirsi alla considerazione di 
altre istanze ideali, diverse dalla nonvio­
lenza ma non totalmente divergenti da es­
sa. Questo programma di vivificazione del 
periodico vuole servire al proposito piu ge­
nerale della estensione del discorso nonvio­
lento al maggior numero possibile di per­
sone. sviluppando principalmente il dialo­
go con gli ignari, i disinformati, i «violenti». 

Il Gruppo si è pertanto costituito in re­
dazione torinese di Azione nonviolenta, fis­
sandosi questi precisi còmpiti: 

a) effettuare lo spoglio sistematico di 
quotidiani e periodici italiani e stranieri, 
onde arricchire l'informazione di Azione 
nonviolenta e allargarne gli interessi; 

b) sviluppare i motivi che sono alla ba­
se dell'agire del Gruppo, sia riguardo a temi 
di origine cittadina e regionale ma di in­
teresse generale, sia temi politico-sociali in 
genere; 

c) raccogliere le proprie esperienze di 
gruppo nel lavoro come servizio, nel con­
tatto con gli altri, negli esperimenti di con­
trollo dal basso, nei tentativi di realizzazio­
ne degli ideali della nonviolenza, nella ela­
borazione di nuovi metodi di azione; 

d) procurarsi contributi teorici su temi 
di fondo da parte di esponenti qualificati 
della cultura e della politica; 

e) assicurarsi la collaborazione di un 
grafico per migliorare la veste del giornale; 

f) ottenere inserzioni pubblicitarie a pa­
gamento su Azione nonviolenta. 

PROPOSTE PRATICHE E ORGANIZZA­
TIVE 

Nel corso generale degli intervenuti al 
convegno sono stati anche accennati. senza 
un compiuto dibattito, temi vari: l'Europa 
e la NATO, l'ONU e gli Stati Uniti del mon­
do, il Vietnam e il movimento di guerri­
glia, il movimento studentesco, e altri. 
Questi temi sono anche trattati negli ap­
punti che Aldo Capitìni aveva preparato per 
l'incontro (al quale non ha poi potuto es_ 
ser presente per motivi di salute), e che 
pubblichiamo a parte. 

Il convegno si è concluso con la formu­
lazione di alcune proposte pratiche e orga­
nizzative. 

l. Effettuazione di tre convegni sui temi 
rispettivi della scuola, "del mondo del la­
voro. delle strutture politiche e sociali. temi 
risultati fortemente presenti nella proble­
·matica nonviolenta e il cui esame serva al­
l'approfondimento della collocazione ideo­
logica e dell'azione programmatica del Mo­
vimento nonviolento. Il convegno sulla 
scuola si terrà ai p1•imi di novembre, a 
Firenze. 

2. Prosecuzione della campagna per l 'cb­
biezione di coscienza e dell'antimilitarismo 
in genere . Nelle città sedi di Tribunali mi­
litari, gli amici sono impegnati a promuo­
vere azioni in occasione di processi ad ob­
biettori . Il problema della resistenza alla 
guerra resta centrale nel lavoro del MovL 
mento: il discorso della rivoluzione nonvio­
lenta che si rivolge a tutti gli oppressi e 
non ai soli proletari, trova il suo punto fo­
cale e universalizzante nell'opposizione al­
la guerra, che è la forma dì oppressione pìu 
generalizzata. 

3. Il Movimento sì farà centro di coagulo 
di un gruppo di persone intenzionate a re­
stituire il proprio congedo militare, su un 

piano di abbiezione di coscienza. Un'azione 
analoga potrà essere condotta per il rifiuto 
dì pagare la parte di tasse destinata al bi­
lancio militare. 

4. L'organizzazione del Movimento resta 
quella attuale, cioè dell'adesione personale 
al Movimento anche laddove le persone 
partecipano a gruppi locali. La segreteria 
ha avuto l'incarico di sollecitare tutti gli 
amici ad aderire formalmente al Movimen­
to, con la sottoscrizione della scheda di a­
desione e l'impegno a versare una quota Jj_ 
bt:>ramente sottoscritta - ma di cui, a ti­
tolo orientativo, la segreteria indicherà un 
minimo secondo le esperimentate esigenze. 
Il Movimento deve alfine superare la sua 
attuale situazione fluida e indeterminata, co­
minciando dalla corresponsione di responsa­
bilità, cioè dall'apporto di esperienza, atti­
vità e mezzi, da parte degli amici che inten_ 
dono sviluppare un lavoro di Movimento. 

5. Per il potenziamento di Azione nonvio­
lenta, la redazione centrale di Perugia ver­
rà affiancata da redazioni locali. InoltrP. 
singoli amici dovranno provvedere all'invio 
di articoli, notizie, segnalazioni, relazioni 
sul lavoro svolto. 

6. Perché se n'è sentita molto forte l'esi­
genza, si dovrà tendere alla costituzione di 

un gruppo di azione diretta di pronto im­
piego, disponibile a recarsi presso i gruppi 
locali che abbiano bisogno di un intervento 
urgente di persone qualificate. 

7. C'è stata una richiesta generale per la 
formulazione di una carta ideologica e pro­
grammatica del Movimento: se ne sente as­
solutamente il bisogno. per avere un mini­
mo di base concettuale su cui far crescere 
l'intesa tra gli amici vecchi e nuovi del 
Movimento (senza dover trovarsi, come fi­
nora avviene, a ridiscutere tutto da zero), 
e per disporre di uno strumento di contat­
to e di lavoro con forze esterne al Movi­
mento (di fronte alle quali non dobbiamo 
apparire come un gruppo di gente campata 
in aria, che si incontra ogni tanto per fare 
meri discorsi, ma come un gruppo qualifi­
cato e che dispone di un orientamento de_ 
finito,_ di programmi e dì azioni specifiche). 

Lungo questa esigenza, il convegno ha 
prodotto un «documento di lavoro » che qui 
sotto riproduciamo. Esso non impegna ov­
viamente il Movimento in sé (al convegno 
partecipavano anche persone non aderenti, 
e simpatizzanti) e neppure i singoli conve­
nuti; ma può servire come base di discus~ 
sione per l'ulteriore elaborazione di una 
carta organica del Movimento. 

Appunti di Aldo Capitini per " Nonviolenza e politica " 
Il Convegno ha interesse a radunare tut_ 

tr i possibili punti che rientrano nel tema. 
Bisogna perciò avere, come in tutti i con­
vegni, un piano preciso di lavoro. Io pro­
porrei di dividere il lavoro in queste parti: 
Prima: Premesse sulla nonviolenza, come è 

vista dall'uno e dall'altro, per evitare di 
ragionare senza la base propria del Mo­
vimento. 

Seconda: Il problema del potere. 
Terza: Problemi politici attuali.' 
Quarta: Prospettive di lavoro politico del 

Movimento (elezioni regionali?). 

Prima parte 
l. Sappiamo all'incirca che cos'è la non­

violenza (apertura all'esistenza, alla libertà, 
allo sviluppo dei singoli esseri), ma non si 
ha precisa coscienza delle sue articolazioni 
e delle conseguenze. Credo che bisogni an­
zitutto dire che essa è un orientamento con 
ricerche e sviluppi, cioè una costruzione 
larga e aperta, in cui la fermezza del fon­
damento non esclude l'acquisizione di nuo­
vi modi, l'accentuazione di alcuni eccessi e, 
d'altra parte, la rimozione di compromessi. 
Gandhi, che pur era convinto del nesso in­
separabile della nonviolenza con l'attuazio­
ne del Bene o legge morale, che egli chia­
mava la «Verità», ha intitolato la sua au­
tobiografia « Racconto dei miei esperimenti 
con la Verità». Naturalmente la cosa è da 
intendere non nel senso che la nonviolenza è 
una <<prova» che uno tenta per vedere se 
essa serve a raggiungere un fine, ma nel 
senso che è un lavoro continuo nelle si­
tuazioni concrete, per migliorare e portare 
avanti in vari modi il rapporto di unità, af­
fetto e rispetto per tutti _gli esseri. Ciò dà 
l'idea non di un calcolo utilitario o di un'oc_ 
cupazione saltuaria, ma di un lavoro conti­
nuo, che dà sempre da fare. 

2. Se la nonviolenza è un lavoro conti­
nuo, personale, di libera aggiunta alla vita 
comune, di centro, è chiaro che è sbagliato 
l'atteggiamento di alcuni che pretendono di 
capire, a freddo e all'improvviso, che cosa 
può fare la nonviolenza in una determinata 
situazione. Per rispond~re adeguatamente 
a questa domanda, bisogna essersi messi 
dentro la continua costruzione della non­
violenza e apprezzare questa per sé stessa, 
per ciò che essa dà. anche se in una deter­
minata situazione non può far nulla. La co­
sa è da capire chiaramente, perché e fon_ 
damentale. Chi non si rende conto del va­
lore che c'è nella ricerca di attuare la non­
violenza, può in certe occasioni trascurarla, 
metterla da parte, disprezzarla perché « im­
potente». «Ma io ho la mia potenza, essa può 
rispondere, e se voi non l'apprezzate, è se­
gno che non siete amici della nonviolenza, 
e la mettete alla pari con altre scelte, se_ 
condo la maggiore efficienza». Ho visto mio 
padre anche quando era meno efficiente, 
ma per me era sempre mio padre, aveva 

sempre la sua nobiltà. Cercar di attuare la 
nonviolenza, non è mai perder tempo, non 
è mai estraneo, ha sempre un suo valore 
anzi certe volte è l'ultima trincea che ri~ 
mane, è l'estrema attività per chi è inerme. 
è il terreno di ripresa che evita la dispera­
zione . N o n sarà mai che un vero nonvio­
lento dica: Non ho niente da fare! 

3. Questo lato delle nostre questioni è 
molto importante, specialmente riguardo 
agl'impazienti e agli instabili, e anche a 
quelli che, come diceva il Machiavelli, ora 
ti vogliono dare l'anima e tutto, e poi vie­
ne il momento che non ti dànno nulla, e 
perciò, egli diceva, bisogna trovare il modo 
di costringerli e di legarli per quando ti 
abbandonerebbero. La nonviolenza non lega 
nessuno, perché ha rispetto delle libere de_ 
cisioni, ma sa trovare modi per << trattene­
re» nella ricerca nonviolenta. Questo schiu­
de un programma di attuazioni concrete che 
bisogna avere. e che debbono poter riali­
mentare e ravvivare la nonviolenza . Per 
questo molti esperti e maestri di nonviolen­
za non hanno accolto senz'altro il conver_ 
tito improvviso, che non abbia maturato la 
scelta della nonviolenza. Qui sta effettiva­
mente la prima delle attuazioni che hanno 
la forza di « trattenere »: · la convinzione 
delle ragioni è!ella nonviolenza, ben medita­
te anche in confronto alle proprie forze psi­
chiche, di reazione ecc. Del resto, i fonda­
menti religiosi della nonviolenza, quando 
siano tali da connettere strettamente reli_ 
gione e nonviolenza, sono un potente modo 
di «trattenere», e io sono uno di quelli che 
ntengono che la nonviolenza ha la forza 
di darsi un suo fondamento religioso, estre­
mamente attuale, quello dell'apertura alla 
compresenza di tutti. Si capisce che il lun­
go lavoro di addestramento alle tecniche 
della nonviolenza, le iniziative di largo rag­
gio, sono modi di corroborare il persuaso 
della nonviolenza, perché sono forme di vL 
ta non mutabili di colpo. 

4. Ma io voglio fermarmi su una forma 
speciale di stabilizzazione nella nonviolen­
za che consiste nella comunità o conviven­
za di nonviolenti, individui e famiglie, sulla 
base di principi comuni impegnanti per un 
periodo, come sono le comunità gandhiane 
o ashram. Esse, oltre ad essere una forma 
di difesa dei singoli dalle difficoltà di vita, 
per es. nelle crisi sociali, nel periodo in cui 
alle vacche grasse o civiltà dei consumi suc­
cedessero le vacche magre, difesa agevolata 
dalla comunità dei beni, sono anche un mo­
do permanente di educazione, un'occasione 
di formazione dei giovanissimi piu ricca di 
ideali . Gandhi considerava queste comuni_ 
tà, impegnate costantemente in un servizio 
di aiuto sociale, come un ottimo elemento 
di continuità, perché, quando le campagne 
nonviolente fatte fuori della comunità sono 
terminate, e talvolta può essere anche la 
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sconfitta, il ritorno al servizio sociale espli­
cato dalla comunità, compensa e ridà for­
za. Una comunità del genere è quella ehe 
è stata costituita in Francia da Lanza del 
Vasto e da suoi amici. 

5. Sulle forme di nonviolenza di indivi­
duo verso individuo, e che è quella che per 
millenni di vita religiosa è parsa la predo­
minante manifestazione della non violenza: 
il perdono, la persuasione, il valore dello 
esempio, la gentilezza costante, l'amore, si 
sono in questi ultimi decenni inseriti due 
temi, che è bene tener presenti. Il primo 
è quello che costituisce il maggior contri­
buto dato da Gandhi: il metodo nonviolen­
to. cioè con la nonviolenza si può costruire 
un metodo di lotta civile, politica, sociale, 
internazionale, usabile da moltitudini di per­
sone, un metodo, che è un insieme orga­
nico di tecniche, una strategia pacifica e 
molto attiva. Il rilievo dato al metodo non­
violento occupa, per fortuna, il posto ecces_ 
sivo dato alcune volte alla casistica sulla 
nonviolenza, alle questioni dello schiaffo da 
rendere, del bambino da proteggere, cose 
indubbiamente importanti, ma che non deb­
bono occupare tutto il campo teorico-prati­
co della nonviolenza. 

6. L'altro tema è quello della nonviolenza 
cercante instancabilmente altri, per render 
noto il suo lavoro (e questa è l'importanza 
data alla formazione di una buona opinio­
ne pubblica), per fare insieme campagne in 
un senso o nell'altro, per aiutare la gente 
a stare insieme civicamente. La nonviolen_ 
za non è eremitica, perché ha un profondo 
interesse alle singole individualità e alla 
trasformazione della società. Perciò non bi­
sogna confondere la pratica della nonvio­
lenza con l'accettazione silenziosa e passiva 
delle offese di qualsiasi genere; la nonvio ­
lenza protesta, denuncia, contrasta aperta­
mente, coinvolge molti nella conoscenza del 
male che viene fatto, e del bene che può 
essere compiuto al suo posto. 

7. Questo interesse per l'informazione deL 
l'opinione pubblica che ha la nonviolenza 
è uno degli elementi appresi dall'Illumini~ 
smo, insieme con il valore della libertà, del­
la fraternità, dell'uguaglianza, quattro ele­
menti portati al massimo, come sono, per 
esempio, nel nonviolento Gandhi. La ragio­
ne sta forse nel fatto che la nonviolenza 
vede quei quattro elementi, non tanto in 
funzione di diritti da rivendicare, quanto 
come attuazioni dell'apertura a tutti, e l'o­
rizzonte di tutti è l'orizzonte della non­
violenza 

8. Per la considerazione della nonviolen­
za può essere utile anche fare queste due 
osservazioni: l - che la violenza può ado­
perare mezzi potentissimi e se non si è in 
grado di disporre di tali mezzi, è astratto 
presumere di risolvere le situazioni con la 
forza delle mani, o col coltello o il fucile· 
2 - che vedere a che cosa si arriva da un~ 
parte e dall'altra usando mezzi violenti, in­
duce alla ricerca di un altro metodo -per 
agire e mftmre sugli altri. Cioè è utile fa­
re una preliminare e obbiettiva critica del­
la scelta della violenza, sottraendosi alle 
spinte psichiche irrazionali, anche per non 
usare mezzi sproporzionati al fine. 

9. E' certo che l'umanità tende a ridurre 
gli interventi della violenza, e a fare mag­
gior posto ai procedimenti del dialogo, deL 
la persuasione, dell'educazione. In quest~ 
divenire della civiltà la nonviolenza porta 
il suo contributo. in quanto fa vedere che 
un atto vale anche per le conseguenze e­
ducative che provoca in adulti e in adole­
scenti, negli animi, nei costumi, nel modo 
di vedere la1 vita. La violenza genera spes­
so cinismo e pessimismo sulla vita, la viltà 
dell'ipocrisia che cede fingendo di accetta­
re, i risentimenti dell'odio e della vendetta. 
Per questo si dice che la nonviolenza fa 
bene a chi la compie e a chi la riceve. E nes_ 
suno può dire quanto di bene può conse­
guire, in una ripercussione illimitata e chis­
sà quando, da un evidente atto di aperta e 
persuasa nonviolenza. 

10. La ricerca che la nonviolenza fa in­
stancabilmente investe sempre le zone del­
la violenza implicita, che non pare violen_ 
za perché è cristallizzata e non erompe sco­
pertamente e improvvisamente, ma lo è nel­
la sostanza. Anche per questo c'è bisogno 
di collaborazioni e di un lavoro scoperto, 
perché, se non è possibile sempre interve­
nire, è utile pure segnalare dove si annidi 

una violenza implicita, per preparare gli 
animi a contrastare. 

Seconda parte 
Credo che sia bene affrontare in una par­

te apposita il problema del potere. Dalla 
metà di questo secolo le discussioni si sono 
allargate in proposito, e anche la nonvio­
lenza si trova a dare il suo contributo. 

l. Nel moto per i risorgimenti nazionali 
la nonviolenza non può associarsi senz'al­
tro come se quello sia il fine supremo, che 
autorizzi qualsiasi mezzo: gli Stati che ar­
rivano alla « liberazione nazionale>>, e si 
formano una politica estera e una politica 
militare, disposti ad usare la violenza per 
la « liberazione » e per eventuali guerre, 
non rientrano nel quadro dei mezzi e dei 
fini della nonviolenza. La nonviolenza nel 
campo «nazionale» (che non è detto debba 
essere l'unico .o il supremo per ·gli esseri u­
mani) offre due cose: il metodo nonviolen­
to per la lotta contro gli invasori; la pre_ 
parazione al superamento delle frontiere, 
in un mondo di libero movimento di tutti; 
e perciò debbol')o essere fatti piani di ac­
coglienza eventuale di altri anche se essa 
venga a costare. Chi è per ·la nonviolenza, 
non può insegnare la parola «straniero>>, 
come è stata insegnata finora. L'apertura 
universale significata dalla nonviolenza non 
può associarsi alla ferocia per le frontiere. 

2. Anche circa la proprietà privata la 
nonviolenza nori può mettersi sul piano del­
la difesa assoluta a tutti i livelli. Molte 
volte la proprietà privata crea differenze 
di condizioni di vita e inferiorità gravi in 
alcuni esseri, spesso addirittura in moltitu­
dini . Per me è indubbio che la proprietà 
pubblica, aperta a tutti e controllata, può 
creare crescenti uguaglianze, e perciò è piu 
conseguente alla nonviolenza, come apertu­
ra a tutti. 

3. Il problema del potere è investito an­
cor piu direttamente dalla realizzazione del­
la democrazia diretta, dallo sviluppo del 
controllo dal basso, dalla estensione massi­
ma della libertà d'informazione e di criti­
ca, dalla moltiplicazione delle assemblee 
decentrate, discutenti e deliberanti . Siamo 
davanti ad una svolta rispetto al potere 
autorita_rio e centralizzato, portato ad usa­
re ed abusare di strumenti coercitivi e vio_ 
lenti: proprio in questo campo la nonvio­
lenza può fare una delle sue prove miglio­
ri, in quanto accentuando il valore dei rap­
porti intersoggettivi diretti tra persona e 
persona e propugnando il metodo di « a­
scoltare e parlare», mette in rilievo le co­
munità decentrate, circoscritte a persone 
che si conoscono, e quanto esse possono già 
decidere. Si pensi al grande contributo che 
hanno dato Gandhi e i gandhiani dopo di 
lui a questo lavoro per i villaggi impian­
tati come cooperative. 

4. Anzitutto bisogna fissare il punto che 
per i nonviolenti il potere deve avere il ca­
rattere di essere «un potere nuovo», se­
condo l'espressione usata anche da Luther 
King negli ultimi anni della sua azione. l 
nonviolenti non sono del parere che impor­
ti impadronirsi del potere per poi usarlo 
nel vecchio modo; il «potere nuovo » non 
sta nel fatto che uomini nuovi lo hanno 
preso, ma che esso viene esercitato in mo­
do «nuovo». Finché non sia possibile que­
sto, i nonviolenti non possono aver fretta 
di p·ossedere il potere, ma cercheranno di 
agire in un modo che anche il proprio sia 
un potere. Non è detto che tutto il potere 
sia nel governo, e che chi non sia al gover­
no, non abbia nessun potere. Bisogna me­
glio accertare il potere possibile pure 
non stando al governo, perché si può 
sostenere che sia necessario un periodo o 
una fase nella quale essi abbiano un potere 
che non sia immediatamente di governo, 
che non potrebbe non essere nei vecchi mo­
di. Questa teoria di due fasi invece di una 
fase è importante per contrastare la tesi 
della conquista del potere, che è stata do­
minante nella prima metà del secolo . La di_ 
stinzione che il sociologo Weber fa tra po:_ 
tere, come «la possibilità di trovare obbe­
dienza presso certe persone, ad un comando 
che abbia un determinato contenuto». e po­
tenza, come «qualsiasi possibilità di far va­
lere, anche di fronte ad un'opposizione, la 
propria volontà», va riesaminata nel senso 
che la seconda, nell'attuazione dei nonvio­
lenti, non è semplicemente il far valere la 
volontà individualistica, cioè potenza, ma è 
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g ià potere, può cioè formulare proposte e 
norme che altri accettino volentieri, coagu­
lando cosi numerose forme di potere . In ogni 
modo la teoria delle due fasi, che fa posto 
acl una fase di preparazione o di potere sen­
za governo, è da utilizzare oggi al massimo, 
specialmente dopo aver visto gli inconve­
nienti della tesi di una sola fase, cioè della 
conquista in ogni modo del potere. Si po­
trebbe anche far notare qui la differenza 
tra la dottrina del Marx per cui esistono eL 
fettivamente du~ fasi, e la prima ha un'e­
norme importanza, e la dottrina di Lenin 
che puntò tutto sulla conquista del potere. 

5. In un'articolazione della prima fase del 
potere secondo la nonviolenza la parola 
<<preparazione» potrebbe risultare impro­
pria, in quanto si può arrivare, come mas­
simo ideale, a rendere inutile la seconda fa­
se (il cosi detto deperimento dello Stato). 
L'importante è che la prima fase non sia 
semplice affermazione individualistica della 
volontà, ma potere nonviolento. Da questo 
punto di vista noi siamo in grado di rivo_ 
luzionare il modo comune e superficiale di 
intendere, come se non esistessero che, da 
una parte, gl'individui con le loro prepo­
tenze vitali e volitive, e, dall'altra parte, 
lo Stato con gruppi di potere e un apparato 
amministrativo. E dal nostro punto di vista 
si ptiò dire che «il potere è di tutti». Se la 
nonviolenza è il potenziamento della realtà 
di tutti, l'apertura a che ogni essere possa 
svolgersi e migliorare sopra la cruda ne­
cessità vitale, la prontezza ad ubbidire a 
quelle norme che meglio facciano vivere 
la realtà di tutti, senza aspettare che lo Sta­
to le avalli con i suoi sigilli, allora possia­
mo dire che la nonviolenza può portare la 
realizzazione della prima fase del potere. 
molto avanti, ed è qui che si giudicherà la 
sua meritevolezza nella storia umana. La 
nonviolenza poggia su due cose positive: la 
fiducia di persuadere al bene, la disposi­
zione al proprio eventuale sacrificio. Questo 
sta di contro al pessimismo naturalistico e, 
diciamo, superficiale che soltanto con lo Sta­
to si dominano gli uomini inguaribilmente 
e interamente egoisti e violenti: un ragio­
namento che, oltre ad altri, ha questo li­
mite: e se lo Stato, che dovrebbe dominare 
e correggere, è a sua volta nelle mani di 
un gruppo egualmente egoista e violento? 
Ci può bastare che un violento riesca a do_ 
minare altri violenti? Ecco l'altro metodo 
di impostare un'adeguata articolazione del­
la prima fase del potere, che valga per sé 
stessa, e sia anche la garanzia che l'even­
tuale seconda fase sia un «potere nuovo>>, 
conseguente ad una prima fase. Come pro­
gramma pratico per noi ciò vuol dire: non 
preoccupiamoci di come eserciteremmo per 
intero il potere se ci fosse affidato subito 
(il che non toglie che noi possiamo propor_ 
re o criticare provvedimenti singoli); ma 
preoccupiamoci soprattutto di costruire una 
articolazione dell'apertura e della nonvio­
lenza che sia la premessa di un « potere 
nuovo» . 

6. Il punto di partenza per questa artico­
lazione penso che sia una migliore idea di 
che cosa è e può essere il « centro », cioè 
un punto individuato di iniziative e di pro­
poste. Purtroppo c'è una tradizione di sva­
lutazione del centro in quanto lo si collega 
con l'arbitrio individuale, e si vuole con­
trapporgli la società, la comunità, l'autori­
tà. Ma se il centro ha come suo fondamento 
il riferimento alla realtà di tutti, e le sue 
iniziative e proposte nonviolente provano 
tale riferimento, e si guadagnano perciò 
la stima; l'accusa di individualismo deve 
cadere. Può restare l'accusa di « disobbe­
dienza >> da parte dei maniaci dell'obbe­
~ienza all'autori_tà, ma qui il centro può 
ben lottare, in quanto sostiene che non de ­
ve esistere l'obberlienza cieca ed assoluta, 
ma la possibilità di cambiare le leggi mi­
gliorandole. Le leggi, come atti di volontà 
che hanno per contenuto una serie di azio­
ni, sono un importante prodotto della ra­
gione, e sono un contributo indubbio e ine­
!iminabile allo sviluppo della civiltà di tut­
ti. Non possiamo non formulare leggi; né 
vale contrappone ad esse l'istintiva vita 
naturalistica, che ci farebbe scendere d i li­
vello. Ma se le leggi sono un prodotto ra­
zionale, ciò significa che esso può essere 
riveduto e miglioratò, appunto razionalmen­
te. Perciò il centro può ben fare obbiezioni 
di coscienza, e proporre leggi migliori. Ec­
co perché la nonviolenza trova la sua for-
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ma istituzionale migliore nel centro aperto, 
in quanto mediante il centro è possibile il 
continuo apporto dal basso, apporto di ini­
ziative e di leggi nuove. E questo interesse 
che, anche dal punto di vista della ·nonvio­
lenza, c'è per la legge, come rispondente ad 
un'esigenza di ordine e di razionalità, sdram­
matizza, almeno in parte, la situazione del 
rapporto tra noi e le cosi dette leggi dello 
Stato. Se la legge è buona, le obbediamo; 
se non è buona, lavoriamo perché ne venga 
sostituita un'altra, cercando già di far vi­
vere questo « meglio » in qualche modo, 
cioè di preparare .la nuova legge. Anzi, nel­
l'insieme l'esperienza delle convivenze u_ 
mane può aver condotto le società passate 
e presenti a formulare certe nome utili, e 
pe:rciò non ci si deve sottrarre, per princi­
pio, ad esse, eccettuato quando noi abbia­
mo qualche cosa di veramente migliore da 
sostituire, e allora può svilupparsi la tecni­
ca della nonviolenza; che non è di semplice 
disobbedienza o resistenza, ma di annuncio 
del dissenso, di non collaborazione e ricer­
ca di solidarietà per una nuova legge, di 
pressione ecc. 

7. Un problema che si presenta qualche 
volta al nostro pensiero è quello dell'« or_ 
dine pubblico >>, di cui tutti usufruiamo e 
che è mantenuto anche da leggi fornite di 
potere coercitivo, e c~n una visibile espli­
cazione di provvedimenti violenti, come la 
polizia, i tribunali, le carceri. Sarebbe UI? 
errore ridurre tutto a questo, sw perche 
potrebbero sopravanzare forze talmente 
potenti a distruggere l'ordine pubblico che 
non è possibile contrastarle (per es. le for­
ze nucleari); sia perché l 'ordine· pubblico 
non può essere assolutizzato in quanto 
potrebbe confermare violenze implicite, pri­
vilegi schiaccianti, tirannie insostenibili, 
contro cui bisogna portare opposizioni e di­
subbidienze; sia perché in una società deve 
essere predominante non la coercizione, ma 
la continua educazione. Le concessioni ad 
un elementare ordine pubblico, nell'ambi­
to vicino e quotidiano, son•J le piu com­
prensibili e le piu ragionevoli, e li si com­
prendono anche quelle eccezioni alla non­
violenza che c'è chi giudica inevitabili in 
questa realtà. Si può dire meglio cosi: il 
nonviolento può per suo conto rinunciare 
del tutto ad ogni aiuto dalla polizia, dai tri­
bunali, dalle carceri; ma può anche consi­
derare quegli strumenti, pur trasformati e 
adattati ad un fondamentale rispetto degli 
esseri umani trasgressori (o delinquenti) e 
del loro miglioramento (e perciò niente tor­
tura, né pena capitale, né carceri annien­
tanti), come gli ultimi a cui una società 
può rinunciare, nella considerazione dell'u­
tile di tutti gli appartenenti, ed essere ri­
conoscente per i vantaggi che momentanea­
mente gliene vengono. L'importante è che 
tutta la complessa opera «pubblica » della 
nonviolenza sia portata avanti, perché essa 
influirà sul campo del diritto, sul campo 
giudiziario e tenderà a ridurre al minimo il 
provvisorio intervento coercitivo per chi 
« delinque». Il punto di arrivo per una so­
cietà progredita nella nonviolenza è che la 
legge venga enunciata, p~r aiutare le co­
scienze, ma senza la minaccia della coer­
cizione. Non si può obbedire semplicemen­
te per persuasione? Ripeto: l'importante è 
che, accanto a questo provvisorio riconosci­
mento per l'ordine quotidiano, i nonviolen­
ti non restino in una fruizione di esso egoi­
stica e privata, indifferenti al superamento 
di quegli strumenti giudiziari per un vigo­
roso sviluppo civico, ma diano continuo 
sviluppo a un'attività pubblica come si è 
detto sopra, di azione nonviolenta, trasfor­
matrice ed educatrice. 

8. Perciò piu che vedere l'attività della 
nonviolenza nella funzione del potere e neL 
la società attuale, cosi varia e mescolata e 
piena di esigenze sorde alla nonviolenza, 
essa è da vedere nella prima fase, dalla par­
te di una «rivoluzione permanente» col 
metodo nonviolento; questa è da sviluppare 
in tutta la· complessità che. come si è visto, 
la nonviolenza può prospettare, e che cari­
ca il « centro» per la nonviolenza di còm­
piti. Per attuare una rivoluzione permanen­
te il centro non soltanto è impegnato a svoL 
gere iniziative per i grandi fini della lotta 
contro la guerra, contro il capitalismo e per 
la democrazia diretta, ma ha anche da svol­
gere un lavoro culturale-conoscitivo-educa­
tivo, perché bisogna apprendere, vagliare 
e insegnare le avvenute esperienze di non_ 

violenza tra cui la zoofilia; un lavoro di ad­
destramento alle tecniche del metodo non­
violento e che è molto importante, come 
mostrano i centri già esistenti con tale sco­
po, per rendere aperti, pronti e anche psL 
chicamente forti (la nonviolenza n0n può 
essere usata a vanvera, specialmente se è 
attività di gruppo); un lavoro di ricerca e 
di acquisto di competenza dei bisogni lo­
cali, appunto per essere capaci di dare con­
tributi nella zona in cui si vive, e che deb­
bono unire reciprocamente i nonviolenti e 
gli altri, anche perché da una periferia pu­
lita, onesta, nonviolenta, avverrà la resur­
rezione del mondo. 

9. Di contro alle forme del potere massi­
mo, che assume anche forme imperiali nel 
mondo, che risulta dalla stretta alleanza tra 
potere militare e potere industriale, che fab­
brica e fornisce armi agli uni o agli altri, 
che si vale di vecchi codici giuridici irrìfor­
mati, che possiede i mezzi di informazione 
di massa chiudendoli al libero dibattito dei 
programmi rinnovatori, potrebbe sembrare 
priva di speranza la contrapposizione, tan­
to piu se nonviolenta e deliberatamente ri­
nunciante alla distruzione degli avversari. 
Nella storia il potere non è stato mai tanto 
forte. E' comprensibile che esso susciti il 
desiderio di possederlo, anche in qualcuno 
che abbia il fine di usarlo bene, e perciò 
auspichi un governo mondiale. Ma quale 
che sia il modo di arrivarci, il fatto fonda­
mentale per noi è che esso sia privo dei pe­
ricoli dell'assolutismo senza piu lo scampo 
di andare in un altro Stato, e perciò biso_ 
gna che ci sia un grande e coesteso contrap­
peso dal basso. Questa è la ragione per cui 
ia nonviolenza coerentemente sce~lie il la­
voro dalla parte di creare un animo aperto 
alla realtà di tutti anche come singoli, in­
vece di inebriarsi di un mondialismo come 
potenza, e come somma dei vecchi poteri. 
Per arrivare a un « nuovo potere» bisogna 
passare per la diffusione di un animo uni­
versalistico che usi il metodo nonvwlento 
dal basso. Anche qui il nostro contributo 
è. dunque, di segnalare l'importanza di una 
premessa al semplice possesso del potere, 
nazionale o mondiale. 

10 Se la nonviolenza ispira una riforma 
generale. che investe tutti gli aspett.i de!la 
realtà. cioè il « dare nuova forma », c chw_ 
ro che. per ciò che riguarda la società, si 
tratta di fare «riforme» . Ma si può essere 
riformatori. senza essere riformisti. I non­
violenti nella prima fase del potere non 
fanno che prospettare riforme, sulla linea 
di una riforma generale, con il metodo della 
rivoluzione permanente. Perciò non hanno 
il difetto del riformismo di accontentarsi di 
riforme o ritocchi parziali senza investire 
il tutto. Questo può essere pericoloso, per­
ché non trasforma piu la società. Il metodo 
dei nonviolenti è tale che, ottenuta una ri­
forma, subito dopo ne prospettano altre, 
appunto perché essi si riferiscono ad un 
tutto di profonda trasformazione. Per 
questo è necessario il piu largo svi­
luppo della prima fase del potere. men­
tre il troppo rapido accesso alla secon­
da fase del potere, rende o feroci terroristi 
o arrendevoli riformisti. Il metodo nostro è. 
invece. di essere consapevolmente e costan­
temente rivoluzionari circa la società esi­
stente. e di prospettarne continue riforme. 
Un esempio si può vedere nella radicale 
opposizione alla guerra, e,. nello stesso teJ?­
po, nel chiedere il riconoscim_ento _de_ll'ob~Ie­
zione di coscienza. Spesso Il cnst.Janesimo 
non ha seguito questo metodo, e perciò ha 
fatto gravi compromessi col mondo, tanto 
che c'è bisogno di un nuovo sforzo univer­
sale di opposizione. E possiamo dire che 
mai come ora c'è stata una parte nella qua­
le si concentrino le esigenze piu importanti 
del rinnovamento della società. la parte del­
la nonviolenza, che deve perciò mantenerle 
vive. Ma per arrivare alla seconda fase. 
quella del potere aperto, bisogna attuare 
una prima fase di allargamento di aperture. 

Terza parte 
In questa parte dico sinteticamente ciò 

che penso di alcuni problemi attua!.\, e mi 
scuso se, per brevità, dico troppo assevera­
tivamente i risultati delle mie riflessioni . 

l . I partiti e le altre correnti. Dal nostro 
punto di vista essi presentano l'una o l'altra 
esigenza, ma non tutte insieme. Del resto 
i partiti tendono principalmente al potere, 
e noi ci differenziamo da loro anche nel 

metodo, se ammettiamo le due fasi. Alcuni 
nostri amici sono iscritti a partiti, ma do­
vrebbero tener presente il complesso dello 
orientamento della nonviolenza. D'altra par­
te nessun partito accetta interamente la 
nonviolenza. P'erciò possiamo avere incon­
tri e accordi transitori, non permanenti. 
Una cosa simile si può dire per gli anarchi­
ci con i quali siamo d'accordo nell'antimL 
litarismo. internazionalismo e critica del po­
tere, ma non in tutto. E una cosa simile an­
che per i religiosi di qualsiasi religione, i 
quali siano nonviolenti, perché non è detto 
che diano della nonviolenza l'interpretazio­
ne antiautoritaria e anticonservatrice che 
diamo noi, e allora la loro nonviolenza è 
soltanto contro alcune violenze future, sen­
za critica e lotta contro le violenze dell'or_ 
dine e dell'autorità. Verso le tante correnti 
di sinistra che ci sono attualmente, e che 
in generale sono rivoluzionarie e molto cri­
tiche, noi abbiamo spunti evidenti di con­
tatto, per es. per la guerra e per il potere, 
ma non troviamo lo stabile e pieno accordo. 
Questo fino al momento attuale; non pos.: 
siamo dire per il futuro. 

2. I sindacati. Nel periodico «Il potere è 
di tutti» (anno 1966 n. 7-9) ho sostenuto il 
sindacato unico, che indubbiamente ha 
maggiore forza contrattuale Nelle lotte sin_ 
dacali viene spesso attuato il metodo non­
violento. Un avvicinamento ·maggiore tra 
le forze sindacali e i nostri Centri può far 
progredire la conoscenza e la coerenza del 
metodo nonviolento nelle lotte sindacali. 
Ancora il problema non si pone in concre­
to, perché un nonviolento se non è un la­
voratore o un organizzatore, sarebbe un in­
truso. Ma si potrebbero formare gmppi non_ 
violenti tra i lavoratori stessi, che si faces­
sero « centro» del nostro metodo. 

3. Gli studenti. Molto abbiamo scritto sul 
tema delle posizioni degli studenti. E' usci­

. to anche un notevole opuscolo di studenti 
nonviolenti di Roma, a cura del M.I.R. I 
punti che, secondo me, noi possiamo soste­
nere in questo campo sono principalmente 
questi: 

a) giusto è convocare le assemblee, che 
debbono funzionare con la massima corret­
tezza, e non caoticamente, violel).temente, 
demagogicamente; 

b) la riforma deve essere impostata in 
modo radicale per tutti gli aspetti dell'uni_ 
versità e dell'altra scuola, ma se si vuole 
stare nel concreto di non perdere la pre­
parazione professionale di tutti gli studen­
ti, compresi quelli che non si agitano, è ne­
cessario accettare via via riforme e preme_ 
re per altre, invece di aspettare una rifor­
ma totale di colpo o non far nulla; 

c) non si può accettare che nell'univer­
sità e l'altra scuola ci sia una diminu_ 
zione della libertà e la prevalenza di una 
teoria o ideologia qualsiasi; 

d) nella strategia permanente degli stu­
denti, oltre le singole riforme, dovrebbe 
rientrare anche una pressione sulla società 
circostante per lo sviluppo dell'internazio­
nalismo, del controllo dal basso e dello spi­
rito di eguaglianza. 

4. La guerriglia. Abbiamo trattato piu vol­
te questo tema in «Azione nonviolenta ». 
In sintesi: la guerriglia, se ha il prestigio 
dell'essere spontanea, dal basso, irrefrena­
bile in situazioni disperate e spesso perciò 
piu eroica (e noi rispettiamo e amiamo co­
loro che la vi v ono con spiri t o puro), è 
sempre , violenza, cioè strage, terrorismo, 
tortura, distruzione degli avversari. Ci so­
no anche queste due considerazioni: la 
guerriglia ha bisogno perlomeno di armi, 
e quindi del sostegno di altri; non è detto 
che la guerriglia, per il fatto che è disposta 
ad uccidere vinca, tanto piu che si sta svol­
gendo, da parte dei nuclei conservatori, lo 
impianto di forze repressive attrezzatissime. 
Certe volte la guerriglia esce dal quadro 
di una considerazione delle forze politiche 
e dell'azione migliore in quel quadro, e an­
che essa, contro ciò che sembrerebbe, è a_ 
stratta, se si guarda rispetto ad un fine, non 
come semplice esempio. Esempio per esem­
pio, anche i gruppi nonviolenti strenui e 
rivoluzionari sono teste di ponte verso le 
moltitudini da liberare. 

5. Il Vietnam. Abbiamo scritto molto an­
che su questo tema. In sintesi: dal punto di 
vista di un domani etico-politico noi non 
abbiamo le garanzie sufficienti che le forze 
guerrigliere, anche se eroiche, attueranno i 
nostri orientamenti. Il Vietnam deve avere 



insegnato di quanti delitti è capace una po­
tenza civile occidentale; e gli animi miglio­
ri hanno imparato dal Vietnam la via del­
la nonviolenza verso l'umanità. Purtroppo 
le forze religiose nonviolente in quel paese 
erano molto tenui, e non hanno creato una 
potente lotta nonviolenta di tipo gandhiano. 

6. Il Sud America. Conosciamo quella si­
tuazione, e la visita del Papa ha fatto ac­
crescere le informazioni. Purtroppo il Papa 
ha contrapposto la nonviolenza alla rivolu­
zione, il che può aver creato un grosso e_ 
quivoco, perché una cosa è il moderatismo 
e una cosa, anzi opposta, è la nonviolenza 
rivoluzionaria (per es. di un Camila Tor­
res), mentre il moderatismo resta dalla 
parte delle forze oppressive e non elimina 
i loro privilegi. I centri di nonviolenza che 
li sorgeranno non potranno non essere alla 
opposizione. 

7. America, URSS, Cina. Ciò che faranno 
queste tre grandissime comunità statali svi­
luppando i loro imperi (è evidente in loro 
l'aumento degli armamenti), in modi che 
possono essere anche di strage e non sem­
pre di trattative e di accordi, va da noi con­
siderato come non esauriente la scena del 
mondo. Se noi non possiamo indicare Stati 
capaci di contrapporre ad essi la loro for_ 
za, anche federandosi (non sappiamo se 
questo sarà possibile nel futuro), possiamo 
lavorare alla contrapposizione dal basso ed 
alla preparazione di un potere nuovo, pro­
prio su scala internazionale. L'Internazio­
nale della nonviolenza, che è in formazio­
ne, può in ogni punto della terra portare 
le sue aperture etiche e sociali. Perciò an­
che se una o due di quelle grandi comunità 
riuscissero con la forza a stabilire un largo 
dominio nel mondo. e nell'ipotesi di un e_ 
sercizio del potere piu vicino alla libertà e 
alla giustizia (che non è molto probabile), 
per noi conserva un valore superiore ciò 
che può essere dato dal basso, comprenden­
do tutti, mediante la nonviolenza e con 
strutture federative. · 

8. l/Europa. Il suo problema va oltre quel­
lo della sua unificazione, per metà o per 
intero. Probabilmente essa non sarebbe in 
gmdo di portarsi al livello delle comunità 
sopra dette, e forse il suo domani. sul pia­
no dell'economia e della forza militare nel 
mondo, è di associarsi all'una o all'altra 
delle comunità mondiali. Tuttavia, e a parte 
da queste soluzioni che possono anche mu­
tare nel tempo, resta un còmpito molto im­
portante, che potrebbe essere quello. etico­
educativo, di depurare continuamente quel­
le grandi comunità, per portarle a vivere 
quelle esigenze che la nonviolenza concen­
tra in sé, e che l'Europa conosce, anche se 
le ha attuate imperfettamente. 

9. La NATO. Si capisce che la nonviolen­
za, che è per il pacifismo integrale e il di­
sarmo unilaterale, trova molto pericolosi i 
blocchi e il cosi detto equilibrio del terrore, 
non solo per l'enorme dispendio di mezzi 
destinati alle forze armate, ma anche per 
il prevalere del calcolo strategico militare 
sullo sviluppo democratico d'el mondo. I 
blocchi sembra che difendano, ma attirano 
anche i colpi e coinvolgono prima o poi. Re­
sta il problema che il «disarmo unilatera­
le >' può portare a sacrifici nel benessere, e 
che è perciò importante creare le forze spi­
rituali per sopportarli. D'altra parte come 
si potrà arrivare al definitivo superamento 
delle strutture create dall'individualismo 
borghese e dal privilegio di classe, per for_ 
mare una società in cui Tutto sia di Tutti, 
nel Primo, nel Secondo e nel Terzo mon­
do. senza un'universale concezione social­
religiosa? 

10. Il servizio militare. Il Movimento non­
violento ha avuto, in alcuni paesi, origine 
dalla posizione dell'abbiezione di coscienza, 
della quale esistono attualmente « testimo­
ni » o martiri che stanno in prigione. La 
campagna per una legge che ne riconosca 
il diritto va continuata, perché è un aiuto 
che viene dato a chi ha preso la decisione 
che oggi è la piu costosa. 

Quarta parte 
Le decisioni da prendere, e da esaminare 

urgentemente nei loro particolari, sono se­
condo me due : 

I. Una piu sicura, consapevole e struttu­
rata costituzione dei Centri per la nonvio­
lenza, noti nella zona circostante, capaci di 
prendere iniziative, di trovame i mezzi, di 

cogliere occasioni ·per studi e interventi, per 
un lavoro educativo con doposcuola, asili, 
ecc. Dovremmo arrivare ad averne un cer­
to numero .in Italia, con una certa costanza 
e una grande indipendenza di ricerche. 

II. Se partecipare alle elezioni regionali. 
E' un esame da fare Potrebbe essere un 
vantaggio per far conoscere le nostre idee 
e i nostri centri, per invogliare all'esame 
dei problemi vicini, per portare un control­
lo e uno spirito pulito e costruttivo nella 
amministrazione, anche dal posto di sem_ 
plici consiglieri. Ma c'è il pericolo di per­
dere il mordente nonviolento? di fare com-
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promessi o di consumarsi in attività poco 
rilevanti rispetto a quelle nonviolente? For­
se il vantaggio maggiore è quello di avere 
una tribuna per parlare, nella difficoltà di 
mezzi di comunicazione che abbiamo. e per 
prospettare cose che vanno anche oltre la 
regione. La questione è anche di mezzi e 
di persone adatte. In quali regioni ci sono? 
Per es. bisognerebbe fare un numero unico 
dei nonviolenti sui problemi della regione 
dove essi si presentano. E dovrebbero co­
minciare fin da ora a diffondere il nostro 
periodico, a creare centri, a interessare so_ 
prattutto i giovani. 

"Documento di lavoro" del Convegno 
Il convegno « Nonviolenza e politica>>, 

promosso a Perugia il 7, 8, 9 settembre 1968 
dal Movimento nonviolento per la pace, 
dall'esame delle premesse nonviolente dei 
diversi partecipanti ha enucleato i seguenti 
comuni punti essenziali. 

l. La nonviolenza è una scelta personale 
a cui si arriva da motivazioni diverse, u­
manitarie, filosofiche, religiose, politiche. 

2. Il comune aspetto oggettivo di queste 
diverse istanze si manifesta nella rivendi­
cazione di una rivoluzione a livello mon­
diale nei riguardi del modo attuale di es­
sere dell'uomo e della società. 

Il nuovo uomo nonviolento è quello aper­
to all'esistenza, alla libertà e allo sviluppo 
di ogni essere, senza alcuna discriminazione 
preconcetta di carattere individuale, socia­
le, politico, religioso, razziale, ccc. 

La nuova società nonviolenta è quella in 
cui è eliminato ogni sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, e in via positiva quella che fa­
vorisce ogni persona nello sviluppo libero 
del meglio di sé stessa nel riferimento allo 
incremento della realtà di tutti gli uomini. 

3 La condizione di base che caratterizza 
l'atteggiamento nonviolento è la garanzia 
data a qualsiasi uomo di mai sminuire il 
suo valore come individuo fisico e come per­
sona, cioè il rifiuto di offenderne l'integrità 
fisica, psichica, morale e intellettuale. Ciò 
significa in concreto il rifiuto assoluto del­
l'uccisione e della lesione fisica, dell'odio e 
del disprezzo disonorante della persona, 
della menzogna, dell'impedimento della li­
bertà di informazione, di critica e di espres­
sione delle proprie idee, di livelli minimi di 
decoro umano circa l'esistenza, la salute, la 
istruzione. 

4. La nonviolenza contesta integralmente 
a tutti i suoi livelli ogni società basata sulla 
logica del profitto e del potere. che si tra­
duce nella divisione di capitalisti e buro­
crati da una parte, di proletari e sudditi 
dall'altra. 

5. La nonviolenza, sul piano politico, è 
una strategia rivoluzionaria che tende alla 
costruzione di una società senza classi de_ 
mocraticamente aperta, ove sia assicurata 
la libera partecipazione attiva di ogni sua 
competenza e il continuo controllo sulle 
pubbliche decisioni: 

6. Gli strumenti di lotta nonviolenta sono 
la persuasione, la propagazione, la ricerca 
di solidarietà con altri, il dissenso, la prote­
sta, la non collaborazione, il boicottag­
gio, la disobbedienza civile, la formazione 
di organi di governo parallelo. 

Sono tutte forme di lotta senza armi: nel­
le sue ipotesi di lavoro la nonviolenza esclu­
de di considerare in partenza (come invece 
fanno le altre forze attuali: Stati, partiti, 
chiese, che accettano di ammassare armi) 
l'eventualità del ricorso violento armato, a 
cominciare dalle sue forme piu flagranti, 
guerra, guerriglia, terrorismo, tortura. 

7. La nonviolenza, nel suo impegno rivo­
luzionario, si trova a considerare il rap­
porto con altre forze che, pur tendenti allo 
stesso fine, adottano un metodo diverso di 
lotta. Sottolineando ancora una volta che la 
demarcazione delle forze politiche è tra 
conservazione delle strutture e rivoluzione, 
e non tra rivoluzione e nonviolenza. viene 
precisato che nel fronte comune rivoluzio­
nario la scelta del metodo nonviolento è 
determinata da queste fondamentali ragioni: 

a) coerenza della strategia di lotta con 
gli obbiettivi: esigenza cioè dell'identità tra 
mezzi adottati e fini da realizzare: 

b) superamento del circolo vizioso della 
violenza che chiama violenza; 

c) tensione a costruire e non a distrug­
gere; 

d) superiore nobiltà del metodo di lot­
ta - sìa riguardo all'avversario che nei rL 
guardi di noi stessi - che non strozza ed 
anzi favorisce l'impiego e lo sviluppo dei 
nostri migliori sentimenti e atteggiamenti 
umani ( « la non violenza fa bene a chi la fa 
e a chi la riceve >>); 

e) valorizzazione nella lotta di persone 
correntemente escluse dal conflitto violento, 
come donne, vecchi. giovanissimi, ammala­
ti, invalidi, uomini di chiesa. 

8. La rivoluzione nonviolenta si distingue 
da altre proposte rivoluzionmie per il fatto 
di essere permanente, a partire da qui e 
subito. Essa da un canto non attende la 
acquisizione del potere statale per dare for­
ma alla nuova società, ma puntando a struL 
turare un potere nuovo esteso a tutti, opera 
ad incidere sulle strutture sociali date, co­
me la fabbrica, la scuola, il partito, il sin­
dacato, il comune, la famiglia, la chiesa, gli 
ospedali e le carceri, gli enti di assistenza 
e previdenza ecc., per orientarle fin d'ora 
al modello di società nonviolenta; dall'al­
tro canto è impegnata a sviluppare struttu-. 
re sociali nuove, quali ad esempio eentri di 
servizio, comunità, riunioni assembleari. in 
cui si esperimenti e viva il principio non­
violento dell'autogoverno e del servizio. 

9. Le fondamenta!: diret\rici della strate­
gia nonviolenta sono la lotta integrale alla 
guerra, lo sviluppo della vita associativa, 
la moltiplicazione di iniziative di democra­
zia e di gestione dal basso. 

10. Da tutto quanto si è detto, e soprat­
tutto da quanto la nonviolenza ha comin­
ciato ad attuare (mentre la violenza dispo­
ne di strumenti e modi vecchi di millenni, 
la nonviolenza solo da pochi dece1ini va 
forgiando i suoi strumenti teorici e pratici 
e facendo le sue prime prove nel campo dei 
grandi conflitti poli ti ci e sociali: liberazio­
ne dell'India dalla dominazione inglese, ri­
scatto dei negri d'America, resistenza inte­
grale alla guerra con l'abbiezione di co­
scienza in tutto il mondo, ecc.), risulta e­
vidente che la nonviolenza non ha nulla a 
che vedere con l'immagine che di essa viene 
fatta da certa mentalità corrente, che de­
scrive la nonviolenza come passività, assen_ 
za di contestazione e rinuncia alla lotta, so­
spiroso anelito di buone coscienze; e tanto 
meno ha nulla da spartire con i significati 
mistificatori, oppiacei, emersi anche in re­
centi dichiarazioni di governanti (che fan­
no la guerra') e di autorità religiose cari­
che di autoritarismo e privilegi, secondo 
cui la nonviolenza non è rivoluzione ma 
«ordine» e ossequio alle autorità costi­
tuite! 

11. La nonviolenza, di contro, parla la 
voce di chi non ha e non può. di chi non è 
ascoltato e deve obbedire; è la voce dei di­
seredati e degli oppressi: la stragrande 
maggioranza del genere umano, oppressa 
dalla schiavitu della guerra, dalla crudele 
tirannia della fame, dal lavoro sfruttato e 
coatto estraniante e brutalizzante, dall'av­
vilimento della disoccupazione, dalla inedia 
culturale e spirituale, dalla manipolazione 
delle coscienze. 

12. Forza portante della rivoluzione non­
violenta è questa immensa « classe » di Gp­
pressi; protagonisti della rivoluzione sono, 
con gli oppressi, tutti coloro che con essi 
si identificano. La rivoluzione nonviolenta 
è il frutto della presa di coscienza e della 
azione degli oppressi e di coloro che ne spo_ 
sano la causa, per il bene dell'intera uma-
nità. .B 
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2a vacanza - studio di genitori a Rimini 
E' proprio bene sopprimere ogni impulso 

aggressivo nel bambino, se l'aggressività è 
parte costitutiva della natura umana? Van­
no dati valori al bambino - col rischio di 
riuscire unilaterali e dogmatici - , e quali, 
e come? Qual'è il ruolo dei coniugi nella 
famiglia, del padre oltre che della madre, 
nell'educazione dei figli e nella corresponsa­
bilità della casa? 

Questi e altri i temi sui problemi educa­
tivi familiari vivacemente discussi nella 2• 
vacanza-studio di famiglie confluite a Rimi_ 
ni, ospiti del Centro educativo itala-sviz­
zero, per iniziativa del Movimento nonvio­
lentb per la pace (rinnovando l'esperienza 
ottimamente riuscita dello scorso anno - v. 
Azione non violenta, agosto-settembre 1967). 
Vi hanno partecipato 10 complessi famiglia­
ri: 9 madri, 6 padri, una coppia senza figli, 
14 bambini dal nono mese ai nove anni. 

La giornata era cosi articolata: mattinata 
alla spiaggia di tutto il gruppo; il pomerig­
gio discussioni dei genitori dalle 16,30 all'o­
ra di cena, mentre i bamqini giocavano in_ 
sieme con l'assistenza di una persona adul­
ta; un'ora di attività ricreativa dopo cena 
con i bambini: canti, balli, racconti e rap­
presentazioni improvvisate, ecc.; dopo le 22 
e fin oltre mezzanotte, discussione. 

Le discussioni avveni:vano alternativa­
mente in sottogruppi e in riunione comune. 
Le osservazioni di ciascuno facevano co­
stante riferimento alla proprtia situazione 
personale, alle proprie esperienze e esigen_ 
ze. Cosi calato nella problematica pratica e 
personale, in un clima di piena apertura e 
amicizia, il discorso si è sviluppato vivacis­
simo e nutriente, con una partecipazione e 
comunicazione intensissima tra i convenuti. 

' Rapporto tra i coniugi. E' risultato per 
tutti evidente che la prima difficoltà nella 
educazione dei figli deriva da rapporti non 
armonici tra i genitori. Anche se un mo­
mento cruciale di tale rapporto sembra es­
sere costituito dallo squilibrio nella ripar­
tizione del peso della conduzione casalinga 
poggiante pressoché esclusivamente sulle 
spalle della moglie, questo aspetto non è 
primario, quanto piuttosto quello del rap_ 
porto piu generale tra i coniugi, e del rap­
porto di entrambi nei confronti della so­
cietà. 

Gli scompensi piu generali e piu ovvii tra 
i coniugi sono quelli derivanti dal diverso 
temperamento, educazione, mentalità; ma 
anche laddove c'è intesa al livello mentale, 
questa concordanza può non tradursi ade­
guatamente al livello pratico, in cui si ve­
rifica un vantaggio prevaricante dell'uomo 
sulla donna. Qualcuno ha affermato che il 
«ruolo materno» della donna è stato esal­
tato da chi ne gode (figli, mariti), non da 
chi lo esercita: dando alla donna questa sod­
disfazione sentimentale, la parte maschile 
continua poi a fare i suoi comodi. 

Non è soltanto per .comodo personale che 
si esaJ,ta la donna - altri ha aggiunto -
ma anche per interessi economici e di strut­
tura sociale. L'emancipazione della donna 
si presenta come un preciso calcolo della 
società, che l'ha favorita nella misura in 
cui aveva bisogno del lavoro femminile ex­
tra-casalingo; si vede ora che, ad esempio 
in America, superata questa fase utilitaria 
viene riproposto l'immagine della donna 
" angelo del focolare>>. 

Il punto che può assicurare alla donna 
un rapporto piu equilibrato nell'àmbito fa­
migliare è il riconoscimento di fatto della 
sua autonomia, della sua sfera di personali 
esigenze che non devono venir soffocate 
dall'assorbente lavoro famigliare o dalla 
preminenza maschile nella casa (un fatto 
evidente di tale preminenza è che la piu 
gran parte delle scelte derivano alla mo­
glie dalla posizione dell'altro coniuge: un 
esempio è che gli amici di famiglia sono in 
prevalenza quelli del marito) . La d01ma 
quindi (ma ciò vale anche per l'altro co­
niuge, quando non si voglia o non si riesca 
a capirne le piu profonde esigenze persona­
li) non deve rinunciare a nulla di essenziale 
della propria personalità, pensando di do­
versi dare tutta al marito e ai figli esauren­
dosi in essi; una vita personale piu soddi-

sfatta, costituisce fattore di equilibrio e di 
valorizzazione per tutta la famiglia: se ad 
es. può parere talvolta di toglier qualcosa 
al coniuge o ai figli - meno interessamen­
to, meno momenti di affetto - esplicando 
attività fuori di casa, se ne riporta tuttavia 
un arricchimento di cui fruisce l~ famiglia 
tutta. 

Cosi come non v'è contrasto tra autonomia 
personale e rapporto stretto coniugale (che 
è rapporto tra soggetti, cioè tra persone au­
tonome), altrettanto è ::;tato chiarito che 
non v'è conflitto tra doveri famigliari e im­
pegno sociale. I primi invero sono una com­
ponente del secondo più largo impegno. Non 
si riesce ad essere buone madri - è stato 
osservato - se si è solo mad1i. Si è sempre 
piu possessivi, quando non si hanno inte­
ressi esterni: attivandosi fuori casa, 'si ac­
quisiscono e corroborano valori da ttasmeL 
te re ai figli. 

Fondamentale quindi, per ben capire e 
dominare la nostra situazione famigliare, è 
non smarrire la considerazione dei motivi 
profondi che ci hanno portato a realizzarla, 
innanzi tutto il rapporto (e la contempora­
nea autonomia) uomo-donna. A volte la 
stessa presenza di figli pur amati può es­
ser motivo di tensione latente: possono ri­
sultare troppo assorbenti e «possessivi»; 
la loro venuta anticipata può perpetuare 
stati d'animo di insofferenza, perché è ve­
nuto a mancare il tempo di chiarire e ma­
turare il rapporto col coniuge per l'« in­
trusione» del figlio la cui presenza condi­
ziona ora la chiarificazione che si ::;entiva 
necessaria; ecc. 

I figlì tendono anche spesso a chiudere 
nei confronti della società, rinserrando la 
famiglia in un'isola egoistica e privilegiata. 
La famiglia « nucleare » moderna, 1idotta a 
genitori-figli, è stata sentita da tutti come 
insufficiente: occorre almeno aprirla il piu 
possibile, valorizzando il momento sociale 
e dandosi via via esperienze e strutture piu 
largamente comunitàrie. 

Per stare comunque alla situazione attua­
le, un miglioramento nella gestione fami­
gliare deve venire da un maggiore apporto 
di presenza del padre. Non si tratta essen­
zialmente di una maggiore condivisione di 
oneri materiali tutti ora gravanti sulla don­
na (che possono anche venire ridotti con una 
diversa organizzazione), ma eminentemente 
di partecipare a tutti i diversi momenti deL 
la vita della famiglia. Questo può nd es. av­
venire con la scelta di una occupazione an­
che meno rimunerativa, ma che lasci piu 
ore libere da dedicare alla comunità fami­
gliare. 

L'aggressività. Il tema, anche per l'incer­
tezza stessa del termine, è stato molto di­
battuto. C'è chi ha teso a considerare l'ag­
gressività come una componente positiva 
nello sviluppo del bambino, quasi da col­
tivare, ritrovando nella propria esperienza 
che ciò che l'ha fatto molto soffrire e stato 
di essersi trovato privo di aggressività, che 
l'ha costretto. ad atteggiamenti remissivi e 
repressi. L'aggressività repressa porterebbe 
qumdi ad un individuo carente di spirito 
di iniziativa. 

Questa valutazione tuttavia è stata cor­
retta da una più precisa definizione del ter­
mine stesso e quindi del suo àmbito di e­
splicazione. Occorre infatti ben distinguere 
tra aggressività- impulso irrazionale e vio­
lento, teso all'assoluta imposizione del pro­
prio io egoistico - e affermazione di sé, 
naturale esigenza della persona a valoriz­
zarsi compiutamente in armonia cori l'am­
biente. E' infatti risultato chiaro dall'esame 
dei concreti momenti di << aggressività » del 
bambino, che questi non è mai veramente 
protervo (anche se riesce a causare molto 
male). Il bambino è <<aggressivo » quando 
non riesce a riempire la sua giornata; di­
strugge il giocattolo perché ha esaurito la 
sua carica di interesse; diviene « aggressi­
vo» verso il genitore quando sente che lo 
sfugge, non tanto fisicamente, quanto in­
teriormente; litiga spesso quando c'è pre­
sente la madre o il padre, per attirarne la 
attenzione. 

L'aggress-ività si può quindi considerare 

come un compenso ad una carenza di sicu­
rezza e di affetto, uno sbocco ad una situa_ 
zione frustrante. (Ciò è vero - si è sco­
perto - per l'individuo in genere: anche 
nell'adulto sorgono sentimenti aggressivi 
allorché non si riesce a trovare una risposta 
adatta, quando si sente di non essere com­
presi, o ci sentiamo inadeguati o insiCuri, 
quando ci troviamo «sotto il pelo dell'ac­
qua>>). 

Connesso col problema dell'aggressività 
c'è quello del senso di colpa. Un primo sen­
so di colpa di noi adulti verso il bambino è 
quando ci sentiamo ansiosi della sua « ag­
gressività» perché temiamo della nostra ag­
gressività, entrando anche in gioco il fatto 
che viviamo in una società che ci abitua a 
reprimerei, a soffocare la benché minima 
manifestazione <<aggressiva>>. Per il bam­
bino, quando ci è pur necessario intervenire 
su ll)omenti di sua aggressività dannosa, le­
siva di altri, dobbiamo stare attenti a non 
caricarlo di rimproveri eccessivi e quindi 
di un senso di colpa. 

Possiamo ad es. rivolgerei al bambino che 
ha picchiato, spiegandogli che ha fatto ma­
le; ma soprattutto dobbiamo risalire alla sL 
tuazione frustrante che ha determinato il 
suo atteggiamento violento. 

L'orientamento generale è di tendere a 
lasciare dar sfogo a moti anche in sé ripren­
sibili, considerando che sono momenti pas­
seggeri, tenendo sempre presenti le peculia­
ri caratteristiche, individuali e ambientali 
in genere, e i frangenti particolari (di stan­
chezza, di esasperazione, ecc.). Capire l'ag_ 
gressività dell'altro come frustrazione, come 
un suo forte dolore, ci serve anche a sen­
tircene meno irritati, e quindi a cooperare 
più serenamente al superamento della dif­
ficoltà . Positivamente va dato all'altro la 
sensazione molto precisa che noi siamo con 
lui, che non lo condanniamo assolutamen­
te, e che lui può superare la crisi. 

Il bambino - e l'uomo in genere - ha 
bisogno di comprensione, e di fiducia in sé. 
Il primo apporto gli viene da sé ~tesso, ri­
conoscendosi per quello che è, amandosi 
nelle sue parti buone e in quelle meno buo_ 
ne, sapendo di poter migliorare. Si tratta 
infine di acquisto di maturità di confiden:.. 
za in sé stesso e negli altri. L~ persona ma­
tura è la meno aggressiva e la meno sog­
getta al senso di colpa. 

Educazione e trasmissione di valori. 
Quanto deve essere lasciato libero il bam­
bino? Certamente fin dove è possibile, col 
limite che la sua indipendenza non arrivi 
a riuscire immediatamente pericolosa per 
sé e per gli altri. · 

Di fronte al concetto della assoluta liber­
tà da lasciare al bambino perché si dia i 
valori che meglio crede, c'è stata la con­
siderazione che ciò risulta in pratica im­
possibile in quanto l'esempio della nostra 
vita personale e famigliare è già un atto di 
trasmissione di valori. Si chiarisce qui un 
punto: non si tratta tanto di insegnamento 
orale, di indottrinamento, quanto del model­
lo di comportamento che noi presentiamo 
·ai figli. Il primo momento educativo nei ri­
guardi dei figli è pertanto la riflessione su 
noi stessi, in quanto il nostro atteggiamen­
to pratico è assolutamente determinante ri­
E>petto al momento meramente discorsivo. 
C'è in altre parole un rapporto stretto tra i 
valori che il genitore sostiene a livello men­
tale e la sua vita pratica, tenuto anche con­
to del fortissimo dato dell'identificazione 
del bambino col genitore, fin dalla età pre­
coce, anche al livello inconscio. 

Il primo valore da dare al bambino è 
quello di un tessuto di base umanamente 
saldo, di un equilibrio di fondo, che metta 
in gr<,do il bambino, maturando, di fare poi 
le scelte che ritiene piu opportune. Insie­
me con questa fondamentale sicurezza di 
sé e autonomia, un altro essenziale valore 
è quello della socialità, della capacità di 
simpatizzare e di amare. 

Il grande interesse ed entusiasmo dei 
partecipanti all'incontro, ha determinato in 
tutti la volontà di ripeterne l'esperienza. 

P. P . 



. Volantini a Mosca, Varsavia, Buda-
pest, Sofia per la Cecoslovacchia 

Alle parole che si sono levate in tutto il 
mondo, di esaltazione dell'eroica resistenza 
cecoslovacca e di deprecazione dell'invasio­
ne da parte degli « alleati » socialisti del 
Patto di Varsavia, l'Internazionale dei Resi­
stenti alla Guerra (WRI) ha voluto aggiun­
gere un atto di solidarietà concreta. 

Il 24 settembre, volantini di sostegno al­
la Cecoslovacchia sono stati distribuiti si­
multaneamente a Mosca, Varsavia, Buda­
pest e Sofia. Il volantino (stampato in lin­
gua russa, polacca, ungherese e tedesca) ri­
portava notizie precise sui fatti dell'occu­
pazione, che poteva essere interpretata sol­
tanto come un tentativo di impedire al po·­
polo cecoslovacco la libera ricerca della pro­
pria forma di socialismo democratico; met­
teva in rilievo che l'invasione del paese ha 
indebolito la forza di protesta contro l'in­
tervento americano in Vietnam, e accrescìu_ 
to la spinta verso un rafforzamento della 
NATO; e rivolgeva pertanto un appello ai 
cittadini ad intraprendere qualsiasi possi­
bile azione pacifica per ottenere il ritiro 
delle truppe del loro paese dalla Cecoslovac­
chia. I dimostranti recavano anche striscioni 
con la scritta: «Fine della NATO, Fine della 
guerra americana in Vietnam, Fine dell'oc­
cupazione in Cecoslovacchia». 

Sin dall'inizio del progetto. una grave 
preoccupazione degli organizzatori era che 
l'azione poteva essere usata dai sostenitori 
della soluzione di forza all'interno dei paesi 
invasori come prova della intromissione oc­
cidentale nella « controrivoluzione» in Ce­
coslovacchia. Certamente una garanzia dì 
assoluta indipendenza era la lunga tradizio_ 
ne di lotta della WRI contro tutte le poli­
tiche militari; tra le sue iniziative piu re­
centi c'è una campagna di sostegno ai di­
sertori e renitenti americani che rifiutano 
di collaborare alla guerra in Vietnam; e il 
principale coordinatore del progetto, l'in­
glese Michael Randle presidente della WRI, 
ha da poco scontato quasi un anno di car­
cere per una tentata occupazione dell'am­
basciata greca a Londra. Ma in più c'è sta­
ta cura nella scelta dei singoli dimostran­
ti, cosi esposti al grave rischio dell'azione: 
tutti pacifisti che godono di un credito in­
discusso per la loro attiva opposizione alla 
politica militare dell'Occidente, la NATO, lo 
armamento atomico e la guerra in Vietnam. 

Sedici persone (tra cui quattro donne) 
hanno complessivamente preso parte all'a­
zione, di sette paesi: Italia, Danimarca, In­
ghilterra. Stati Uniti, Germania Occidenta­
le, Olanda e India. Quattro gli italiani: Mar­
co Pannella, Marcello Baraghini, Antonio 
Azzolini e Silvana Leonardi, membri e sim­
patizzanti del Partito Radicale che è asso_ 
ciato alla WRI. (Il nostro Movimento non­
violento, sezione italiana della WRI, ha 
partecipato ad ogni fase della intensa e la-
boriosa preparazione del progetto.) · 

Mosca. I dimostranti, Vicki Rovere e An­
drew Papworth, sono stati due soltanto a 
causa della difficoltà a ottenere il visto· di 
entrata in breve tempo. Per un disguido al­
la partenza. essi non si ritrovarono insie_ 
me e quindi iniziarono separatamente l'a­
zione, senza nulla sapere l'uno òell'altro, 
contemporaneamente alle ore 18 in piazza 
Puskin. Vicki agganciò un lato dello stri­
scione al chiodo d'una palizzata e l'altro 
capo al proprio vestito, in modo da avere 
le mani libere per distribuire i volantini. 
Andrew aveva dipinto gli slogan su un ca­
miciotto bianco. Ebbero tempo di distribui­
re i volantini per una decina di minuti; la 
gente mostrava grande interesse, ma al­
cuni furono ostili e stracciarono con rabbia 
i volantini. All'arrivo della polizia si sedet­
tero in terra, tenendo un'aria sorridente e 
amichevole, e prima d'essere trasportati 
lanciarono un ultimo mazzo di volantini in 
mezzo alla folla radunata (di alcune cen­
tinaia di persone) e un foglio di notizie bio­
grafiche. 

Dopo un interrogatorio di alcune ore, Vi-

cki e Andrew sono stati condotti a mezza_ 
notte ai loro alberghi sotto guardia, e quin­
di espulsi dalla Russia col primo aereo del 
mattino. 

Varsavia. Hanno preso parte all'azione 
cinque danesi: Ole Galster Bach. Paul Nex­
mand, Kent Mikkelsen, Jette · Mikkelsen, 
Klaus J oergensen. Essi raccontano: « Co­
minciammo a diffondere i volantini alle 
13,30 !asciandoli nelle cassette postali, nel­
le librerie, dentro i negozi, nelle cabine te­
lefoniche, in uffici pubblici, nelle toilettes, 
ecc. Abbiamo lninziato la manifestazione ve­
ra e propria alle 16,30 dinanzi alla sede del 
Partito Comunista, erigendo lo striscione e 
distribuendo i volantini. La gente veniva 
verso di noi attratta dallo striscione e cer­
cava di tenderlo meglio per vedere cosa ci 
era scritto. Chiedevano i volantini e si mo­
stravano molto curiosi e interessati a 
quanto stava succedendo. Dopo dieci mi­
nuti, esauriti i volantini abbiamo ritirato 
lo striscione e ci siamo allontanati; pochi 
minuti piu tardi siamo stati arrestati lungo 
la strada>>. Il gruppo è stato tenuto in cu­
stodia per circa due giorni e quindi rila­
sciato. 

Budapest. Cinque partecipanti: Bob Ea­
ton, Satish Kumar, Aprii Carter, Wolfgang 
Zucht, Frank Feiner. Il pubblico reagi su­
bito in modo molto incoraggiante all'azione 
iniziata alle 16, in Felszabadulas Square. 
Due ragazze aiutarono a stendere lo stri­
scione (che fu legato tra due alberi); un 
uomo fissò allo striscione una collana di 
palline rosse come portafortw1a (che poi 
affidò ad Aprii Carter al momento in cui 
veniva arrestata). In breve tempo si radunò 
una grande folla; molti espressero la loro 
approvazione e taluni aiutarono a distrL 
buire volantini. All'approssimarsi della po­
lizia alcuni giovani afferrarono lo striscio­
ne e corsero via con esso; altri presero pac­
chi di volantini . 

I dimostranti furono arrestati dalla poli­
zia ordinaria ma poi consegnati alla sede 
centrale della polizia politica. Li sono sta_ 
ti trattenuti in isolamento per 72 ore e in­
terrogati a lungo_ 

Dopo i tre giorni in custodia, i dimostran­
ti sono stati condotti alla frontiera austria­
ca e rilasciati ad uno ad uno ad intervalli 
di un'ora; agli automobilisti in viaggio per 
Vienna veniva richiesto di ceder loro un 
posto. 

Sofia. Il gruppo dei quattro italiani ha 
diffuso volantini nella mattinata, deposi­
tandoli sulle panchine dei parchi pubblici, 
nelle buche delle lettere, nelle cabine tele­
foniche, sui tavolini dei caffè, _nelle toilet­
tes, nelle hall degli alberghi. sui termosi­
foni di una banca. Altri manifestini sono 
stati inviati per posta alla Tass, ad agenzie 
di stampa e a cittadini privati reperiti a ca­
so sull'elenco telefonico. Poi nel pomerig­
gio, alle 17, hanno svolto la dimostrazione 
davanti all'ingresso dei grandi magazzini 
della prazza Lenin. I dimostranti distribui­
vano i volantini con rapidità e sicurezza, 
sorridendo e avanzando lentamente lungo 
il marciapiede affollato. Ne consegnavano 
anche a persone in uniforme e uno proprio 
al vigile in servizio in mezzo alla piazza. 
Dopo circa quindici minuti è intervenuta 
la polizia ordinaria, che ha poi rimessi i 
dimostranti al servizio di Sicurezza dello 
Stato. Trattenuti con lunghi interrogatori 
per oltre una giornata, gli italiani sono sta­
t! condotti due a due alla frontiera jugo­
slava. 

Tutti i dimostranti hanno dichiarato che 
il trattamento delle varie polizie è stato 
correttissimo, e certamente migliore di 
quello che avevano sperimentato in simili 
frangenti con la polizia dei propri paesi. 

Quando le notizie dell'azione sono comin­
ciate ad apparire sui giornali inglesi la 
mattina del 25 settembre, la War Resisters' 
International ha ricevuto una telefonata da 
un alto funzionario cecoslovacco in Londra 
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Dopo aver dato il suo nome, egli ha ag­
giunto: «Grazie molte per tutto quanto a­
vete fatto per la Cecoslovacchia». 

Le Izvestia e i giornali ungheresi del 26 
settembre hanno pubblicato articoli sulla 
azione, naturalmente presentandola come 
una manovra di agenti provocatori. Stam_ 
pa, radio e televisione di molti paesi han­
no largamente informato sull'iniziativa. 

Notizie radicali del 26 settembre ne ha 
cosi commentato il valore politico: 

« Fra strumenta!izzazioni politiche di. forze 
socialdemocratiche che subiscono passivamente 
la ferrea logica della politica di blocco, quan­
do non ne sono protagoniste o complici, e di­
chiarazioni di principio dei partiti comunisti che 
sono pure importanti e positive ma non si tra­
ducono in iniziativa polirica e in lotta democra­
tica, la sinistra europea 1·ischia ancora una -z.·ol­
ta, di fronte ad avvenimenti drammatici e de­
cisivi, di rimanere inerte e paralizzata dalle pro­
prie divisioni, dalle p1·orie incertezze e con­
traddizioni. 

Ed ancora una volta spetta a forze minori­
tarie, che mantengono intatto il loro legame 
con i principi del socialismo e della democra­
zia, di rompere questa inerzia, di p?"omuovere 
azione politica rivoluzionaria, di tentare di in­
fluire sugli avvenimenti senza attendere pas­
sivamente gli sviluppi da una posizione di spet­
tatori e di commentatori politici. 

E fra le tante Internazi.onali, che sono ormai 
assisi diplomatiche di pa1·titi legati soltanto ai 
loro .interessi nazionali e incapaci di qualsiasi 
azione comune, la WRI ha saputo darsi un o­
biettivo limitato ma preciso, proponendosi. di 
appoggiare in maniera efficace, sia pu1·e nei li­
miti delle pmprie possibilità, la dum prova che 
i dirigenti cecoslovacchi stanno sostenendo. 

Appare sempre piu chiaro dopo le rivolte di 
Europa dell'inverno e della primavem, dopo lo 
stesso comportamento della popolazione ceco­
slovacca durante l'occupazione. che i metodi di 
azione diretta rappresentano per la sinistra tut­
ta un necessario strumento di azione e di es­
pressione politica, capace di mettere in crisi 
stru.ttu1·e autoritarie, non solo quelle tradiziona­
li dello stato e della economia, ma anche quelle 
che si sono formate all'interno stesso della sini­
stra. Anche nella sinistra è necessario, con a­
zioni esemplari non meno che con azioni mili­
tanti di massa, 1·imettere nelle mani dei citta­
dini e dei lavo·ratori la possibilità di intervento 
politico , sottraendolo per quanto possibile alle 
diplomazie dei gruppi dirigenti. 

. T:a _le dichiarazioni di personalità sulla 
rmziatrv~ della WRI, riportiamo da quel­
la nlascrata da Ferruccio Farri: 

«Se l'occupazione militare della Cecoslovac­
chia sottende strati di opinione pubblica con­
formista e disinformata, la utilità politica della 
coraggiosa manifestazione organizzata dalla le­
ga internazionale dei pacifisti e dal Partito Ra­
dicale sta nella ?'ottura di questa dura cortina, 
e nella inserzione nel piccolo spimglio di una 
voce di dissenso che viene da occidentali di si­
nistra, con le carte a posto nella uguale pro­
testa contro tutte le manomissioni della liber­
tà dei popoli e le minacce dell'imperialismo a­
mericano. Breve ma vivido flash su un immo­
bile dogmatismo che poteva in effetti rappre­
senta?·e con questa testimonianza una fo1·ma ef­
ficace di incoraggiamento al popolo cecoslovac­
co. E questa mi pare la giustific:rzione sostanzia­
le della sconcertante incursione.» 

La dichiarazione di Aldo Capitini è stata 
la seguente: 

«n fatto che l'iniziativa della WRI abbia 
trovato aderenti e realizzatori anche in Italia 
ha un signific::Lto che è bene far rilevare . Si trat~ 
ta di affermare tre principi: 

l) n principio che l'opinione pubblica in tut­
ti i paesi deve essere esattamente informata, 
se noi vogliamo il superamento t~ella Piolenza 
e il migliore sviluppo della civiltà e quel tipo 
di socialismo per il quale, durante il fascismo, 
abbiamo incontrato la lotta e la prigione; 

2) n principio che tutti si sentano danneg­
giati per un atto di imposizione violenta, e per­
ciò si muovano per un fermo e amichevole av­
vertimento, in modo che le vittime non si sen­
tano sole; 

3) Il principio che all'azione di resistenza 
nonviolenta, come i-n Cecoslovacchia, azione che 
mira all:r persuasione e non alla distruzione 
risponda, con pari nobiltà, la revisione dell'at~ 
teggiamento da parte degli ostentatori della for­
>?:a armata. 

Queste prove di internazionalismo, cioè di 
amcizia, sono persone persuase del metodo non­
-z.•iolento che le danno con animo fraterno.» 
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Appunti per una pedagogia della nonviolenza · 
Dal momento che abbiamo scelto la ri­

nuncia all'uso della forza ed alla conquista 
di un potere qualsiasi, pare ovvio che la 
azione dei nonviolenti sia esclusivamente di 
carattere educativo. Per educazione non in­
tendo il momento istituzionalizzato del pas­
saggio di nozioni da un individuo all'altro 
nella scuola: non intendo nemmeno la tra­
smissione di un corpo di valori storici o 
meta-storici, passati o attesi, utopistici o 
meno. Per educazione intendo testimonian­
za, identificazione con la propria vita, com­
prensione (prima che azione) dei caratteri 
specifici della cosmica mutazione esistenzia­
le, . comprensione non necessitante (in 
modo assoluto, ma nemmeno escludente) di 
strutture religiose storiche o no. In questo 
senso, la comprensione è a un livello bio­
logico, possibile a tutti e unificante: il ca­
rattere, poi, che può rivestire nella prassi 
(intendo carattere formale) non si pone in 
antitesi con la comprensione biologica e pri­
maria del grande quid esistenziale. E' ora 
di sgombrare il terreno da mistificazioni, 
senza per questo imporre modelli di compor­
tamento, onde utilizzare il linguaggio in 
senso comunicativo. E' violenza, sempre, 
ogni intervento esterno all'individuo che 
non sia risposta ad esigenze di carattere vi­
talistico. 

E' violenza, per questo motivo, la struttu­
ra statale; è violenza il potere, che si eser­
cita sempre su qualcuno; è violenza la scuo­
la; è violenza la religione strutturata- e 
gerarchizzata; è violenza il modello di com­
portamento; è violenza il moralismo. Vio­
lenza che si pone come scelta consapevole 
fuori dalle norme della vita, salvo poi ten­
tare di riprodurle dopo averle negate (dopo 
aver distrutto il verde naturale si cerca di 
riprodurlo in vasi; dopo aver sterminato in­
tere razze animali si cerca di perpetuarle 
negli zoo). La figura del Maèstro, chiunque 
egli sia, porta ad una assunzione di respon­
sabilità enormi. Solo il Maestro che sposa 
per tutta la vita il discepolo può, forse, se 
opera nel senso della Vita, giustificare il 
proprio operato, dal momento che non v'è 
scissione tra il suo predicare ed il suo ope­
rare in aiuto di. 

I frutti della violenza sono la massa di 
conformisti, di sudditi, di anonimi, tormen­
tati da scelte non realizzate che popolano 
la Terra e che si uniscono per sentirsi piu 
forti, cercando, attraverso un comportamen­
to nello stesso tempo masochistico e sadico, 
di mascherare o sublimare la loro carenza 
di compiutezza. La nonviolenza come atteg­
giamento del profondo nasce quindi non da 
un'adesione di tipo sentimentale a questa o 
quella scuola filosofica o religiosa, non da 
un velleitarismo snobistico o rinunciatario, 
ma da una profonda e chiara visione della 
dinamica del reale. Nello scontro e incon­
tro delle forze operanti a livello strutturale 
(e non parlo di strutture storiche che ri­
spetto alle strutture in-cosmiche possono 
anch'esse essere definite sovrastrutture os­
sia operazioni, frutto di scelta spazio-tem­
porale, e come tali passibili di cambiamenti 
e di reciproche distruzioni), i principi di vi­
ta e di morte (forme anch'esse della Gran­
de Vita che ci resta inafferrabile e che in­
tuiamo a volte nella completa adesione alla 
dinamica creativa) formano la base, il mo­
vimento e il fine di ciò che è. 

A livello prammatico (che è il livello che 
io considero sub-strutturale e sub-storico) 
noi ci constatiamo come esistenti e come 
mutanti. E' nella nostra natura biologica la 
modificazione in senso creativo ed espanso. 
Tutto ciò che frena, mutila o distorce que­
sta tendenza alla creazione permanente è 
un atto di violenza che viente esercitato su 
sé stessi anche quando il destinatario di 
tali freni, mutilazioni o distorsioni è l'altro 
da noi. L'altro da noi è ciò che ci giustifica 
in quanto esistenti e quindi è più che un 
fratello : è noi stessi . L'azione, poi, provoca 
sempre una reazione giustificata dall'azio­
ne, giustificata, a sua volta, dalla convin­
zione che ciò che tocca l'altro non tocca 
noi. L'egoismo di chiusura è solo apparen­
temente affermazione di sé, in realtà è mor­
tificazione delle possibilità sferiche irradian­
ti dai nuclei umani e non umani nei quali 

siamo o che ci compongono: l'« in-noi» e 
l'« ex-noi » formano sempre il «noi». Se 
una comprensione giusta (nella sua possi­
bilità pratica di andare oltre e in ogni di­
rezione - un concetto simile all'idea di e­
sperienza esperiente e permanente del 
Dewey) si attua in noi, allora si scopre che 
la nonviolenza è il sale della Vita, perché 
è rifiuto di porre un freno (usare violenza 
a ciò che bussa da fuori) o di ostacolare il 
corso della Vita (la Vita non è la somma 
delle vite individuali ma un Qualcosa che 
le comprende e le supera in una dinamica 
che le è propria e che ci coinvolge - ho 
scritto « Beati coloro che sono posseduti 
dalla Vita»). La non violenza è il flusso vi­
tale, sempre presente nella sua imperma­
nenza (impermanenza per le cose struttu­
rate, il singolo io, il singolo animale, il sin­
golo albero o la singola forma di esistenza), 
a-storico e a-spaziale (non bloccato dallo 
spazio il quale, a sua volta è una dimen­
sione limitativa del flusso vitale; la spazia­
lità è anche un prodotto della nostra vo­
lontà di chiusura, della nostra paura di vi­
vere fuori dal recinto). 

Brevi note introduttive, queste, non so 
quanto chiare, momenti per una piu am­
pia discussione che ci fornisca gli strumen­
ti analitici non per imporre a.gli altri la 
nostra visione ma per rispondere alle loro 
domande (tra gli scritti buddhisti v'è an­
che, a proposito di colui che si vota all'a­
more verso gli altri : « il bodhisattva, cono­
scendo i bisogni e. i desideri delle creature, 
ai bisogni e ai desideri delle creature si 
adatta»; e presso i cristiani si dice anche: 
« estote parati»). Come ci è possibile aiu­
tare gli altri ad aiutarsi (ecco un atteggia­
mento di non istruzione) se non siamo pre­
parati? E se i « bisogni delle creature » so­
no anche di indice analitico e non soltanto 
intuitivo? E se le creature hanno bisogno di 
sostegni logici (ritenuti a torto o a ragione 
« oggettivi») per potersi convincere di non 
fare «il salto nel buio»? 

Avviene quindi il superamento delle .for­
me che ha assunto nella storia il dualismo 
morale del bene e del male. Il « bene » sto­
rico e cosi il «male» hanno subito tali e 
tante moçlificazioni per cui giustamente si 
può affermare che tali « bene » e « male » 
sono stati strumenti al servizio di una clas­
se o categoria, armi per la detenzione, 
giustificata, di un particolare potere. In 
realtà possiamo affermare che è male tutto 
ciò che impedisce alla vita il suo dinamico, 
polivalente e polidirezionale sviluppo. E' 
bene tutto ciò che favorisce, al contrario, 
tale sviluppo. Il concetto cristiano di non 
fare agli altri quel che non si vuole venga 
fatto a noi è un punto di partenza ma non 
è sufficiente. Occorre andare incontro agli 
altri, seguire la dinamica creativa della vi­
ta che è incontro e fusione. Ho intitolato 
queste note «appunti per una pedagogia» 
e forse il termine «pedagogia» non è il piu 
indicato. In effetti per pedagogia s'intende 
sempre un complesso di nozioni, tecniche 
e finalità che possono servire per far si che 
i l discepolo (colui che fruisce dei frutti di 
tale pedagogia) continui la strada del mae­
stro (in questo caso il maestro è il rappre­
sentante di una tradizione del sistema in 
cui allievo e maestro vivono). Se cosi si 
intende per pedagogia allora dovrei dire 
che voglio parlare di una metodologia pra­
tica (già applicata con buoni risultati) alla 
e nella nonviolenza (non si può giungere 
alla nonviolenza se non attraverso la rea­
lizzazione della nonviolenza cosi come non 
si può giungere alla vita se non vivendo). 
Allora dovrei dire che la mia metodologia 
è la metodologia dell'a-pedagogia (cioè: la 
metodologia della non-i.lnposizione). Sono 
stato insegnante (prjma che il mio atteg­
giamento mi provocasse il trasferimento in 
un ufficio) nella scuola elementare ed ho 
avuto quindi occasione continua di speri­
mentare un certo tipo di metodologia . Se 
ne parlo qui è per rispondere anche a delle 
lettere che ho ricevuto in seguito ad un mio 
scritto apparso su Azione nonviolenta. 

Devo dire che le cose di cui parlerò non 
sono nate spontaneamente e fin dall'inizio, 
ma sono il frutto di pensieri e azioni, dubbi 

e ripensamenti (la posizione in cui mi tro­
vavo, sapendo d'avere a che fare con crea­
ture umane, non era delle piu facili e pro­
curava continue crisi). Prima di agire, ho 
dovuto chiarire a me stesso la natura della 
istituzione in cui mi trovavo ad operare (in 
un mondo assurdamente teso alla limitazio­
ne della libertà, il lavoro nella scuola 
mi sembrava il piu libero possibile ed il 
piu creativo e disinteressato; ripeto: lo sti­
pendio che viene elargito agli insegnanti 
non è che un mezzo per permettere a questi 
insegnanti di vivere; è impossibile, come per 
qualsiasi attività umana, calcolare il valore 
in denaro). La contestazione attuale degli 
studenti si pone, a mio parere, ancora allo 
interno dell'istituzione. Quando essi riven­
dicano modifiche dell'università, non per 
questo realizzano l'abolizione della univer­
sità, abolizione che, se ci fosse volontà da 
parte degli studenti, non richiederebbe lo 
intervento di nessuna autorità. Se non si 
,-uole una cosa, non la si utilizza. E' chiaro 
che se si rifiuta l'Università, si va incontro 
a delle conseguenze. Occorre essere in grado 
(o avere la volontà) di assumersi le proprie 
responsabilità fino in fondo. Tornando a me: 
l'istituzione scolastica, non soltanto per l:rt 
sua attuale strutturazione gerarchica ed au­
toritarÙJ , ma per la sua intima natura, è 
oppressiva e violenta. Gli individui che vi 
sono coinvolti possono anche non essere vio­
lenti, ma se accettano supinamente l'istitu­
zione diventano corresponsabili. Ho quindi 
cercato di esaminare come fosse possibile 
evitare il danno maggiore ai miei ragazzi. 
Sono partito dall'idea che la trasmissione 
di gentiliana memoria non faceva al caso 
mio e che la trasmissione di « attivistica » 
memoria era un bluff per mascherare (con 
la. piacevolezza come fa la moderna propa­
ganda della civiltà dei consumi) un arbi­
trario atto di conservatorismo. 

Un'alternativa al dogmatismo &critico o 
critico (pseudo-critico comunque·), un'alter­
nativa al verticalismo ed alla trasmissione 
di dati non modificabili e sui quali non è 
possibile intervenire (come sono appunto 
i <<dati» trasmessi) era la costituzione di 
una comunità che si qualificasse in senso 
espansivo (ricordo un cartello che era ap­
peso sotto il Cristo in aula: «Siate gentili 
fra di voi ») e gioioso . La gioia è, per sua 
natura, tonificante ed armonizzante; porta 
all'incontro ed alla partecipazione e, unita 
alla gentilezza, dà lucentezza, smalto alle 
azioni le piu comuni. Una persona gentile 
e armonica ben difficilmente è violenta: una 
persona in pace con sé stessa ben difficil­
mente impone. La nostra comunità era una 
comunità non leaderistica ma basata sulla 
necessità di rispondere nel modo piu com­
pleto ed adeguato possibile alle esigenze 
di carattere biologico (per biologico inten­
do vitale) dei suoi componenti. 

Scartata qualsiasi forma di moralismo per 
cui la vita d'oggi vale come gradino per 
la vita di domani che sarà produttiva (mo­
ralismo economistico dei sistemi basati sul­
la proprietà e sull'accumulo e preservazio­
ne), era importante sentire, scoprire ed 
esaltare nella sua pienezza la vita d'oggi. 
Il lavoro per gruppi, basato su interessi 
magari Don «culturali » (vedi il lavoro sui 
pirati che ci portò a costruire la bandiera 
col teschio ed issarla su una canna per cui 
l'aula era trasformata in un angolo della 
Tortuga con la mappa del tesor::> su carta­
pecora debitamente da me bruciacchiata -
per darle un tono di vecchiaia - e lo scri­
gno), il canto, il gioco. il teatro delle ma­
rionette, i « film » da noi realizzati, gli al­
levamenti e le colture, i balli e la musica 
facevano si che ci si divertisse un mondo e 
che l'ambiente, con gli affreschi su carta 
da pacco, fosse il piu «nostro» possibile. 
Con i bambini piccoli, avevamo anche rea­
lizzato il « sentierino della gioia » formato 
da vasi con fiori, che portava ad un atteg­
giamento esteriore di gentilezza, quasi una 
danza, seria della serietà interiore di chi sa 
di esprimersi senza freni, di chi ha risco­
perto la gioia di essere amico e di avere 
amici, di chi sa di non doversi difendere né 
attaccare (sprecando nella difesa e nell'at-))))).,..._ 
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Eibri e articoli sulla nonviolenza e la pace 

di MARTIN LUTHER KING (Ed. Sei, To­
rino, 1968, pp. 125, lire 1.000). 

Con la prefazione di Coretta King la S.E.I. 
ha pubblicato quattro conferenze del pastore ne­
gro Martin Luther King tenute al pubblico ca­
nadese nel 1967 e una quinta conferenza pronun­
ciata al pubblico di Atlanta in Georgia « Omelia 
di Natale sulla Pace >> . Gli argomenti trattati in 
questi discorsi sono aspetti di temi cl1e conoseia­
mo: le relazioni tra le diverse razze; la guerra 
nel Vietnam, i giovani e l'azione sociale, la non­
violenza e i mutamenti sociali. Nel modo di tnt­
tare questi temi e la tecnica di azione nonvio­
lenta per la realizzazione degli scopi, si tiene 
conto di quanto è avvenuto negli ultimi anni nel 
movimento per i dirilli civili, della crisi di una 
strategia che richiede aggiornamenti, inventività, 
creatività giorno per giorno, paese per paese. Re­
sta fernw e costante il principio della nonviolen­
za, dell'identificazione del mezzo col fine e della 
sperHnza nella salvezza dell'umanità, ma si ri­
chiede un impegno piu massiccio e pressante. 

Negli anni cinquanta iniziò la lotta per i di­
ritti civili; le marce e il boicottaggio degli auto . 
bns a Montgomery, le dimostrazioni a Birmin­
gham, a Selma fecero conoscere al mondo il me­
todo della nonviolenza. Fu una vittoria di fron­
te a se stessi e al mondo la resistenza ai fucili, 
ai bastoni, ai cani . « La nazione c il mondo si 
sdegnarono; ed una legislazione nazionale spaz­
zò via mille leggi dei singoli Stati allargando 
la falla nell'edificio della segregazione» (pag. 17). 
Ma restavano le ineguaglianze sociali. Quello che 
ai bianchi appariva una conquista definitiva: po­
ter votare in qualche distretto del Sud, usare 
i m,ezzi pubblici: autobus, toilettes in discrimina. 
tamente, per i negri era un inizio di conquista. 

Quando i negri cercarono di volere di piu la 
comunità bianca si oppose nella difesa dei ouoi 
privilegi. 

ell' ultimo decennio 1955-1965 poco si è fat ­
to per i ghetti negri del Nord, la legislazione ha 
mirato a migliorare le condizioni del Sud in 
minima parte. La violenza repressa dei negri è 
esplosa ora e « alcuni negri sostengono r.he esse 
sono le forme iniziali di ribellione e di guerri. 
glia che rappresenteranno in futuro il sistema di 
guerra negra. Si vuole farle passare come un 
nuovo stadio di lotta negra che deve rimpiazzare 
la tattica sorpassata della nonviolenza rivelatasi 
sterile» (pag. 19) . 

I bianchi da parte loro si servono di queste 
ribellioni per evidenziare l'incapacità dei negri 
di agire costruttivamente e li accusano di essere 
ingrati e di minacciare l'ordine costituito. 

Chi è responsabile di queste ribellioni"? Sono 
·esse veramente il segno di un nuovo tipo di lotta? 

In quanto alla r esponsabilità King l'attribuisce 
ai bianchi che hanno pennesSI() i ghetti e le vio. 
!azioni delle leggi sull'edilizia a danno dei ne­
gr i. Con questo King non coinvolge tutti i bian­
chi, non vuole un razzismo alla 1 ovescia, rico­
nosce realisticalllJente l'importanza della collabo ­
razione dei bianch i persuasi alla causa dei negri . 

La causa delle sommosse attuali è nella strut­
tura della società bianca incapac,e e impreparata 

tacco momenti importanti di vita) . Ecco 
una metodologia di gioia. E non necessita 
di « scuola», anzi si realizza nonostante la 
scuola. Pensavo alle prime comunità non 
ancora gerarchizzate e non ancora profes­
sionalizzate, pensavo a Socrate, alle comu~ 
nità gandhiane (ma di Gandhi non condi­
vido la mortificazione del corpo che egli im­
pone per raggiungere la Verità, mortifica­
zione che esclude, nonostante le sue affer­
mazioni di Amore Universale, e Verità che 
è qualcosa d'altro dalla Vita mentre la Ve­
rità è la Vita e viceversa). Pensavo a pos­
sibili comunità a-sistematiche che ho defi­
nito comunità Alfa. Pensavo e penso che è 
indispensabile realizzarle al piu presto, sia 
per uscire da tutti i sistemi mortificatori e 
violenti int:i"insecamente, sia per impedire 
che la Vita si sterilizzi o si distru gga nel 
gioco dei potenti. 

ad accettare mutamenti radicali. I giovani negri 
non accettano con rassegnazione la discrimina·~io ­
ne in atto: la disoccupazione che si aggira tra il 
30 e 40 per cento nelle città, in un momento di 
prosperità economica eccezionale; la guerra nel 
Vietnam in cui i negri sono arruolati in misnra 
percentualmente doppia dei bianchi. Inoltre 
le condizioni di vita nei complessi urbani si sono 
fatte sempre peggiori: « i negri boccheggiano nel 
pozzo d i bassifondi cosi squallidi come non se 
ne può trovare l'eguale in nessun'altra nazione 
industriale del mondo » (pag. 27). Il governo tra­
scura la ricostruzione sociale per incanalare ogni 
risorsa nelle avventure militari, nella guerra in 
Vi etna m. 

l negri dehbono perciò inventare tattiche nuo. 
ve che costringano cc le autorità governative a ce­
dere agl'imperativi della giusttzta. Noi chie. 
diamo un programma di emergenza che provve. 
da occupazione piena, per tutti coloro che ne 
hanno bisogno, o almeno, se è impossibile otte­
nere questo, garantisca un reddito personale an­
nno atto a sostenere la vita in condizioni deco­
rose . . . Un secondo punto del nostro program ­
ma è la demolizione delle abitazioni nei bassi­
fondi ... >> (pag. 30). 

Tutti i negri sono umtt in queste richieste, 
non sono uniti nei metodi di lolla per ottenerle. 

King crede nel metodo nonviolentc, ma le 
marce silenziose che tanto effetto fecero nel Sud, 
non sono cosi efficaci nel Nord, nel tumulto della 
vita cittadina. « La protesta nonviolenta deve ora 
maturare ed arrivare ad un livello nuovo, se vuo . 
le corrispondere alla crescente impazienza dei 
negri ed alla sempre piu amara resistenza dei 
Bianchi. Questo nuovo livello è la disobbedien­
za civile delle masse» (pag . 31) . Piu che fare una 
manifestazione di fronte alla società occorre avere 
una forza capace di bloccarne il funzionamento 
in qualche punto-chiave. Il blocco dell'azione 

, nonviolenta non deve essere clandestino o frau­
dolento, né circondato del romanticismo della 
guerriglia; esso deve essere aperto, e deve es­
sere l'opera di grandi masse. Il furore dei ghetti 
si trasformerà in forza costruttiva che sconvolge 
il funzionamento di una città senza distruggerla. 
La superiot:ità politica della lotta nonviolenta a 
parte le considerazioni morali e civili, sta nel 
fatto che non può provocare le reazioni inevita­
bili a una sommossa violenta, disturbatrice e 
sconfitta. La lotta nonviolenta procede per gradi, 
trasforma l'individuo che la esercita, non distrug­
ge e avanza senza tornare indietro, imparando 
dalle esperienze fatte a inventare tecniche nuove. 

Circa la guerra nel Vietnam, King prende net. 
l.a posizione di condanna della politica del suo 
governo. Anzitutto per la connessione ovvia tra 
la guerra nel Vietnam e il ritardo dei provvedi· 
menti governativi americani a favore dei poveri. 
Denuncia la guerra contro i poveri, pr imo, per­
ché questi vedono rinviate le soluzioni dei loro 
problemi; secondo, perché i poveri vanno a 
combattere per difendere nel Sud-Est asiatico 
quella l ibertà che non ltanno nel loro paese. I ­
noltre denuncia la guerra perché altrimenti non 
potrebhe parlare d i azione nonviolenta ai negri 
dei ghetti che condannano il loro governo 
per la violenza nel Vietnam. Da nonvio-

Allen Ginsberg ebbe a dire: «Solo i ra­
gazzi fiorit i salveranno il Mondo» ed inten­
deva per ragazzi" fioriti questa nuova specie 
di homo sapiens (ma « sapiens » veramen­
te) pacifico ed innamorato, in accordo con 
le pulsazioni del Cosmo e de~li Uomini, h?-;­
mo sapiens che tenta di realizzare, non pm 
a parole e non domani ma subito, la Gran­
de Famiglia Umana. Per questo Impegno 
tutti sono disponibili, nessuno è incapace, 
nessuno è escluso . La Famiglia Umana è 
composta da individui diversi: non chiedia­
mo l'adeguamento a stereotipi; non giudi­
chiamo perché saremo giudicati; aiutiamo­
ci a «vivere una vita che si vive» . 

Gianni Milano 

Gianni Milano scrive questi N appunti» in 
risposta a due lettrici di Azione nonviolenta 
che gli avevano chiesto spiegazioni sull'argo­
mento, dopo aver letto l'articolo sui campi di 
lavoro. 

lento King fa vedere le ragioni dei nemtct 
dell'America sia del governo di Hanoi che del 
Fronte di liberazione nazionale. Come cristiano 
e come cittadino americano egli denuncia il 
cinismo della guerra vietnamita e invita il go. 
verno americano a interrompere l'impresa . c'In 
1111 modo o nell'altro questa pazzia deve cessare » 
(pag. 54). Auspica una rivoluzione di valori che 
faccia meditare sul contrasto tra povertà e ric. 
chezza e ammonisce che una nazione, che per 
anni spende piu denaro per la difèsa militare che 
per i miglioramenti sociali è vicina alla morte 
spirituale. 

Circa i giovani iinpegnati in una contestazione 
dei valori della società attuale, egli ricorda che 
questa generazione è passata attraverso gli effetti 
di quattro guerre e che è la prima generazione 
che cresce nell'era atomica. Distingue tre grup· 
p i di giovani; il piu numeroso lotta per adattarsi 
ai valori dell'attuale società e senza protestare 
si tormenta ed è critico dello status quo; il 
gruppo radicale con toni diversi, dal moderato al­
l'estremista, vuoi cambiare il sistema, ma i gio ­
vani cc sanno ciò che non vogliono, ma non san­
no affatto ciò che vogliono >l (pag. 67). 

Alcuni radicali sono violenti, esaltano la guer­
riglia, altri sono nonviolenti; ma sia che leggano 
Gandhi o Che Guevara in un punto si trovano 
d'accordo: «è ora di agire con un'azione diret­
ta che trasformi le coscienze e trasfonni le strut-

1.ure >> (pag. 68). Il gruppo Hippies lotta per e­
straniarsi dalla società che detesta; a differenza 
dei radicali questi giovani non vogliono cambia ­
re le cose ma fuggire da esse. La sua importanza 
sta nel giudizio profondamente negativo che e­
sprime nei riguardi della società e nel sogno di 
pare. Molti giovani bianchi hanno marciato a 
fianco dei negLi nelle manifestazioni per i diritti 
civil i . -Dopo il 1960 nacque da queste esperienze 
il Movimento per la Pace. I giovani bianchi e 
negri che uniti diedero al Paese l'esempio di 
sacrificio e di consacrazione ad un ideale sono 
stati dispersi dalle sconfitte subite. Il Movimen­
to è oggi in crisi, la forza di opposizione è stata 
divisa in gruppi di estremisti l'uno conu·o l'altro. 
l leaflers del Movimento preparano la trasforma-
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zione del Movimento stesso dalla fase protesta. 
taria a quella di « massiocia, attiva resistenza 
nonviolenta contro tutti i mali del sistema ». Què­
sto programma può riunire d i nuovo tutte le for­
ze giovanili in una organizzazione internaziona · 
le arricchita dell'esperienza di tutti i Paesi del 
mondo. La nuova tecnica da adottare sarà la di. 
sobbedienza civile. Molti sono divenuti scettici 
ci1·ca l'efficacia delle tecniche nonviolente dopo 
gli eccessi di violenza dell'estate 1967. King mette 
in rilievo che la violenza dei negri fu diretta piu 
contro la proprietà che contro le persone; anche 
gl'incendi e i baccheggi furono contro i simboli 
dello sfruttamento . King è fiducioso che « anche 
dei caratteri violenti possono essere incanalati in 
una disciplina nonviolenta, se il Movimento con ­
tinua . .. ed offre loro la possibilitù di agire co­
struttivamente e di esptimere la loro ira pi u che 
giustificata a t tra\l.erso mezzi veramente efficaci >J 

(pag. 93). Del resto la violenza che sembra piu 
soddisfacente psicologicamente per chi protesta, 
non ha ollenuto risultati posi tivi perché l'ammi . 
nisu·azione ne sfrutta gli aspetti negativi per ri. 
mandare la soluzione dei problemi . Affinché la 
nonviolenza sia di pratìca utilità deve raggiun­
gere « le dimensioni massiccie, la pianificazione 
disciplinata, l'intenso impegno di un movimento 
di azione diretta e continua, d i disobbedienza 
civile su scala naz ionale» (pag. 95) . Ki ng pro­
gettava anche un passo successivo cioè l'inter­
nazionalizzazione del movimento nonviolento 
che collegasse l'Occidente, l'America latina e il 
Sud-Africa. «In un mondo che è ormai vicino 
alla rivolta dei figli di Dio vestiti di stracci e af­
famati, in un mondo diviso dalle tensioni cl<•llo 
Occidente e dell•Or iente, dei Bianchi e dei Ne. 
ri, degli individualisti e dei collettivisti, in un 
mondo in cui il potere della cultura e dello spit;. 
to rimane cosi indietro rispetto alle conquiste 
tecnologiche da farci vivere ogni giorno sull'Clrlo 
dell'annichilazione nucleare, in questo mondo la 
nonviolenza non è soltanto una scelta teorica da 
analizzare intelleuualmente: è un imperativo al-
l'azione» (pag. 1011. L · 5 h" 
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